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Nunc autem omnia, in quibus variae dignitatis praesides habitent, 
praetoria nominantur1. 
Il sistema dei trasporti di persone e merci nel mondo romano è noto 
con il termine cursus publicus2. L‟affermazione di tale termine risale al IV 
secolo d.C. anche se compare per la prima volta sotto Traiano3; difatti, prima 
di quel momento, i termini più comuni per definire il sistema dei trasporti 
furono cursus vehicularis, vehiculatio e res vehicularia4. 
Si deve ad Augusto5 e probabilmente a due momenti diversi del suo 
principato6, la profonda riorganizzazione di questo servizio di posta e di 
                                                          
1 Vet. Schol. Cic. pro Planc. Cfr. C. Th. I 40.15. 
2 La bibliografia sul cursus publicus è sterminata. Si rimanda qui a Di Paola 1999 
(con bibliografia precedente) e CORSI 2000. 
3 Aur. Vict. Caes. 13,5: simul noscendis ocius, quae ubique e republica gerebantur, 
admota media publici cursus… 
4 Suet. Aug. 49,3; D 50, 4, 18; HA, Ant. Pii, 12; Sept. Sev. 14; Amm. 21,16,18. 
5 Come è testimoniato in Strab. 17,3,25; Dio Cass. 53,12,2-4; 53, 14,5; Vell. 2,39,3; 
Tac. Ann. 1,2-3;13,4,3 e nelle stesse RG 26-27. Ancora ad Augusto risale la 
creazione della cura viarum, direttamente collegata alla riorganizzazione della 
vehiculatio.  
6 Lucietta Di Paola mette efficacemente a confronto i dati letterari di Svetonio (49,3) 
con un‟epigrafe rinvenuta a Burdur (SEG 26, [1979], 1392), per concludere che 
inizialmente fu creato il cursus velox (fondamentale per la trasmissione delle 
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trasporto statale con la creazione delle infrastrutture necessarie al suo buon 
funzionamento. Precedentemente la trasmissione dei dispacci e dei 
messaggi doveva essere affidata a servizi offerti da compagnie di vettori, i 
tabellarii o, se se ne poteva disporre, ai propri dipendenti7. Solo Cesare 
stabilizzerà un sistema di staffette a cavallo per la trasmissione rapida delle 
notizie delle sue campagne militari8.  
Il  provvedimento augusteo si rese necessario per garantire la 
vigilanza su tutte le province dell‟impero, in particolar modo quelle non 
ancora pacificate, e per garantire ugualmente la trasmissione delle 
informazioni dal centro alla periferia e viceversa. Eppure, solo inizialmente il 
cursus ebbe come fine principale la soddisfazione della necessità di una 
trasmissione rapida dei dispacci militari o di favorire lo spostamento delle 
truppe. Solo a titolo di esempio si ricorda che è questa la motivazione che 
sta alla base della costruzione della Via Domizia, ad opera del primo 
governatore della Gallia Narbonensis, il proconsole Gneo Domizio Enobarbo, 
fra il 121 ed il 117 a.C. questo importante asse viario, che è riportato anche 
negli Itineraium Antonini e nella Tabula Peutingeriana, aveva la funzione di 
collegamento fra la valle del Rodano e la Spagna e permettere il rapido 
collegamento con le colonie della Gallia meridionale. 
Nel momento in cui si giunse ad un equilibrio politico anche nei 
territori di nuova acquisizione, il cursus si evolvette immediatamente, 
subendo riorganizzazioni, implementazioni, e favorendo in tal modo 
l‟affermarsi del potere politico ed economico9.  
                                                                                                                                                                                                
informazioni) e successivamente il cursus vehicularis (ugualmente importante ai fini 
tributari e commerciali). DI PAOLA 1999, pp. 24-26. 
7 Liv. XLV, 1, 6, 7: un tabellarius proveniente dalla Macedonia, consegna al console 
C. Licinio la missiva in cui è contenuto l‟annuncio della vittoria di L. Emilio Paolo su 
Perseo del 168 a.C. Oltre un secolo dopo Cicerone ci testimonia di come ancora 
non esistesse un servizio postale statale dovendosi servire di messaggeri privati per 
la consegna delle missive (Cic. Phil., II, 77).  
8 Caes.,  Bell. Civ., 101. 
9 Di Paola 1999, p. 19. 
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Solo a titolo di esempio si ricorda che Plinio il Giovane nei suoi diciotto 
mesi in qualità di legatus Augusti in Bitinia (incarico straordinario in quanto 
questa provincia era di rango senatorio), inviò a Traiano 59 lettere 
ricevendone 39 da lui10, fatto che ci conferma di quanto fosse grande la 
necessità, per i massimi livelli dell‟amministrazione politica, di ricevere 
continue ed aggiornate informazioni da tutti i territori provinciali. Ma la 
trasmissione delle lettere tra governatore provinciale e imperatore e tra 
funzionari periferici e governatore non fu l‟unico motivo di implementazione 
del funzionamento del cursus publicus. L‟acquisizione delle informazioni 
dirette da parte del governatore si ottenne anche mediante l‟istituzione dei 
conventus iuridicii nei quali fu suddivisa internamente ogni provincia. Questi 
conventus erano dei distretti giudiziari decentrati in cui il governatore si 
recava secondo un calendario fisso, grazie ai quali “gli abitanti del conventus 
in questione avevano la possibilità di presentare i loro problemi al 
rappresentante supremo del potere romano. (…) nel quadro di tutti questi 
viaggi, i governatori dovevano essere ben informati sulle loro province”11  
L‟uso a titolo gratuito del cursus publicus e delle sue infrastrutture era 
riservato per ordine imperiale esclusivamente a coloro che erano dotati di 
diplomata (evectiones o tractoria), e nella volontà di chi aveva il potere di 
concederli, questo era permesso ai soli funzionari statali12, ma si affermò ben 
presto il mal costume di utilizzare il sistema per fini privati.  
Queste motivazioni spinsero gli imperatori a cercare costantemente di 
migliorare il cursus, con l‟emissione di numerosi provvedimenti che avevano 
l‟obiettivo di limitare gli abusi13, ovvero di garantire il necessario apporto 
                                                          
10 Rankov 2006, p. 131. 
11 HAENSH 2006, pp. 166-167 
12 E con il Concilio di Arles del 314, che aveva lo scopo di risolvere il nodo donatista 
in seno alla Chiesa, l‟uso gratuito del cursus publicus fu esteso da Costantino anche 
ai Vescovi ed ai loro emissari, mettendo così a disposizione della Chiesa una delle 
fondamentali risorse dell‟impero. SOTINEL 2006, p. 184.  
13Nella già citata epigrafe di Burdur datata tra la fine del principato di Augusto ed il 
primo anno di quello di Tiberio, sono le istruzioni che inducono Sesto Sotidio 
Strabone Libuscidiano ed emanare un editto in cui si ribadiva che nessuno aveva 
diritto all‟uso di veicoli o animali gratuitamente a meno che non fosse in possesso 
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finanziario per il suo mantenimento14. Costo che lievitò a dismisura con 
l‟introduzione del cursus clabularius in età severiana, il trasporto su carri 
trainati da buoi. 
L‟importanza strategica del cursus è ben evidenziata dal fatto che nel 
Codice Teodosiano, la raccolta delle emanazioni imperiali da Costantino in 
poi, il titolo riguardante il cursus publicus è uno dei più vasti di tutto il codex, 
segno che mette in luce il grande interesse per questo tema. 
Lungo i tracciati viari vennero organizzate tutte le strutture per offrire a 
coloro che li percorrevano i servizi necessari per le soste ed il 
pernottamento, il cambio degli animali, le eventuali riparazioni. I vari termini 
che seguono sono un elenco di tali strutture ma è necessario sottolineare 
che il significato semantico di ognuno di questi è soggetto a variare, talvolta 
in modo sostanziale, da una fonte all‟altra e nelle varie epoche, mantenendo 
un preciso ed inequivocabile significato solo quando la menzione proviene 
da una fonte giuridica15.  
Le mansiones erano i luoghi attrezzati in cui si potevano effettuare le 
soste per il pernottamento, in genere quindi, ad una giornata di viaggio l‟una 
dall‟altra, circa 20 o 30 miglia. Altre strutture  adibite per offrire il 
pernottamento sono gli hospitia, i deversoria e le stabulae. Infine, come ci 
dimostra l‟archeologia, in rapporto alle mansiones si trovano spesso edifici 
termali. 
                                                                                                                                                                                                
dei diplomata emessi direttamente dall‟imperatore, limitando in tal modo ogni abuso 
derivante dalle legationes liberae dei senatori, che viaggiarono sempre 
gratuitamente (Cic. Att. 2, 4, 2; 2, 18, 3; 4, 2, 6; Dio Cass. 52, 42, 6; Tac. Ann. 12, 
23). Nello stesso editto si decreta che saranno i cittadini delle comunità locali a 
provvedere alla fornitura di carri, muli ed asini, fissando inoltre il prezzo di ciascuno 
di questi servizi. 
14 Ad esempio sappiamo che probabilmente Traiano avocò al fiscus il mantenimento 
della rete viaria dell‟Italia, mentre Adriano esonerò anche i provinciali dal 
pagamento dei munera in favore della vehiculatio (S.H.A., Hadr., VII). Ma già pochi 
decenni dopo gli imperatori furono costretti ad intervenire perché il costo di 
mantenimento del cursus publicus era divenuto all‟epoca così gravoso da 
costringerli a demandarlo nuovamente ai provinciali.  
15 Un‟analisi dei vari termini e dell‟uso che ne viene fatto dalle fonti è in Corsi 2000, 
pp. 20-77. 
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Fra una mansio e l‟altra il percorso era scandito dalle mutationes, 
termine che le fonti usano per indicare i luoghi per il cambio degli animali 
stazioni o del veicolo o del conducente, ad una distanza di 8-9 miglia una 
dall‟altra, e dalle stationes posizionate in genere ogni 8 o 9 miglia e atte ad 
offrire ristoro in una sosta temporanea. 
Sia nelle mansiones che nelle stationes e mutationes si potevano 
localizzare le strutture di ristorazione. Sono note con i termini di taberna, 
caupona, thermopolium. 
Altra tipologia di strutture di servizio poste lungo il cursus sono i 
praetoria  e i palatia, edifici adeguatamente attrezzati per offrire ospitalità a 
personaggi di alto e altissimo rango ed a coloro dotati del permesso per 
potervi accedere.  
Il buon funzionamento del cursus publicus previde un organigramma 
complesso e soggetto a continue evoluzioni nel corso dei secoli e da regione 
a regione, che ancora oggi è di difficile inquadramento. Inizialmente sembra 
che a capo del cursus Augusto mettesse proprio se stesso, ma già da epoca 
flavia l‟amministrazione fu affidata a liberti imperiali noti come tabularii a 
veicolis. Sotto Adriano viene istituita la carica di praefectus vehiculorum, e 
nel III secolo la gran parte delle funzioni esplicate da questi personaggi 
passò ai mancipes (appaltatori della gestione delle mansiones). Con la 
riforma di dioclezianea che viene poi completata da Costantino, vennero 
creati dei nuovi praefecti che avevano piena autorità sulle singole strade ai 
quali si sostituirono presto i praepositi cursus publicus. I gradini inferiori 
dell‟organigramma erano ricoperti dagli stationarii che gestivano le singole 
stationes, i tabellari o tabularii erano i messaggeri, a loro volta suddivisi 
internamente in publici (addetti del servizio statale per la trasmissione della 
corrispondenza ufficiale), diplomarii (addetti alla trasmissione dei dispacci 
dell‟imperatore), speculatores (per la consegna dei messaggi urgenti) così 
come i veredarii (anche questi per la trasmissione di dispacci urgenti), fino 
ad arrivare ai gradini più bassi dell‟organizzazione con  gli stratores (stallieri) 
e muliores (mulattieri), che si occupavano degli animali, gli hippocomi 
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(palafrenieri), i bastagarii che si occupavano del bagaglio delle personalità 
più importanti, i mulomedici (i veterinari), i carpentarii (addetti alla 
fabbricazione o riparazione dei veicoli), gli apparitores (semplici inservienti) 
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1.1 Il praetorium  
Dagli studi condotti fino a questo momento16 si evince che il 
praetorium era una struttura adeguatamente attrezzata per ospitare 
degnamente personaggi di rango elevato. Secondo quanto può trarsi dalle 
fonti letterarie, giuridiche ed epigrafiche, la funzione dei praetoria era 
piuttosto varia e diversificata. René Cagnat, che studiò il problema nei 
primissimi anni del XX secolo, suddivise i praetoria in quattro categorie 
principali17. Il termine si riferisce infatti:  
1) alla residenza di un comandante del campo militare; 
                                                          
16 MOMMSEN 1910, pp. 128-129; CAGNAT 1907, pp. 640-642; EGGER 1966, che 
evidenzia il carattere generale del praetorium come “amtssitz” ≪sede, residenza 
ufficiale≫ di un “spitzenfunktionäre” ≪funzionario superiore≫; RUSSI 1975, pp. 281-
286; EPISCOPO 1986-88, pp. 162-180; MARTIN 1989, pp. 229-240; ZUCCA 1992, pp. 
595-636; HAENSCH 1997; VOLPE 1998, pp. 328-331; LAVAN 2001, pp. 39-55; 
ALESSIO 2006, pp. 679-689; SCHÄFER 2005; SPANU, ZUCCA 2006, pp. 675-690. 
Nella dottrina è evidente la distinzione tra i praetoria militari, i praetoria residenze 
imperiali, i praetoria come sede dei governatori provinciali, i praetoria residenze 
lussuose tardo antiche e, finalmente, i praetoria come dotazione stradale del cursus 
publicus. 
17 CAGNAT 1903, pp. 640-642, s.v. praetorium. 
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 2) ad alcune residenze dell‟imperatore, in quanto comandante in capo 
dell‟esercito; 
3) alle strutture che accoglievano il governatore provinciale; 
4) alle dimore localizzate nei fondi rustici privati.  
Il significato del termine subì un‟evoluzione semantica sensibile, 
intendendosi in epoca repubblicana un edificio nell‟accampamento militare 
ovvero la sede del pretore18, mentre quando con Augusto, l‟imperatore 
divenne il comandante in capo dell‟esercito il vocabolo andò ad indicare la 
residenza dell‟imperatore a Roma19 e via via anche le altre sue residenze 
secondarie, come la grotta di Sperlonga di Tiberio20, le ville di Caligola21 e 
Baiae per Claudio22.  
In ambito provinciale il termine andò progressivamente ad indicare la 
residenza stabile o temporanea del governatore e la sede 
dell‟amministrazione della giustizia come ci conferma il dato che è nel 
praetorium che Ponzio Pilato amministra la giustizia23 dato al quale si 
aggiungono le varie ricorrenze del termine nell‟Itinerarium Antonini e nella 
Tabula Peutingeriana che saranno analizzate in seguito, ma che collocano 
senza ombra di dubbio questi toponimi lungo il cursus publicus. Ma già fra il I 
ed il II secolo cominciò ad indicare in genere lussuose dimore private24 
spesso ubicate in campagna25, fino ad arrivare all‟ultima accezione del 
termine riportata dal Cagnat nel Daremberg Saglio, indicando fundi rustici 
privati in epoca tardo antica ed alto medievale26. 
                                                          
18 Cic. Verr. 6,28; 7,35. 
19 Suet. Aug. 72,5- 
20 Suet. Tib. 39. 
21 Suet. Cal. 37,4. 
22 CIL XIV 85. 
23 Vulg. Jho. 18,28. 
24 Iuven. Sat. I 75 o Stat. Silv. I 3,25 
25 “Praetoria voluptati tantum deserventia” Ulp. Dig. XLVII 10,3. 
26 CIL XV 7163 = ILCV 100 adn; PANCIERA 1990, pp. 174-186. 
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La ricerca ha però recentemente fatto dei grossi passi in avanti,  
diversi lavori sulle varie tipologie di praetoria o su casi singoli, quelli che 
analizzano i praetoria del cursus publicus in modo globale.  
In questa sede verranno analizzati i casi di praetoria stradali noti nel 
territorio dell‟impero romano ad eccezione di quelli della provincia Italia, per 
la quale si rimanda alla monografia di Cristina Corsi edita per i tipi del BAR 
nel 2000. 
 
1.2 Il praetorium del cursus publicus 
La ricerca sui praetoria del cursus publicus si basa su alcuni elementi 
fondamentali. L‟esistenza di queste strutture localizzate lungo gli assi viari ha 
come principale testimonianza il Codex Theodosianus che in una contitutio 
cita i praetoria posti sulle strade e che dovevano essere i principali punti di 
appoggio per le soste dei giudici ordinari nei loro spostamenti27. Non è da 
mettere in discussione la precisione terminologica della fonte, poiché, come 
si è già accennato nel capitolo introduttivo, proprio le fonti giuridiche 
utilizzano i diversi termini sempre in senso tecnico.  
Le ricerche archeologiche hanno, seppure in rari casi, confermato 
senza ombra di dubbio l‟esistenza di queste strutture, come nei fortunati casi 
di Muru de Is Bangius in Sardinia e di Dion in Macedonia in cui si trova 
l‟associazione della struttura con un‟epigrafe che la cita e la identifica 
inequivocabilmente come praetorium. 
Le altre testimonianze sui praetoria derivano da fonti letterarie, 
papirologiche, epigrafiche, fonti itinerarie, dalla toponomastica, fonti che 
saranno analizzate nel prossimo capitolo. Qui vengono citate poiché se ne 
deve sottolineare la generale scarsità e imprecisione che pone numerosi 
                                                          
27 Cod.Theod., VII,10,2.  
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problemi discussi già dalla letteratura precedente e che nei capitoli 
successivi si cercherà di affrontare.  
 
1.2.1. La localizzazione topografica 
Fondamentale per la ricerca è stato stabilire se integrare o meno nel 
cursus publicus i praetoria pubblici documentati nelle fonti per diversi centri 
urbani (prescindendo, naturalmente, dai praetoria  residenze  imperiali 
nell‟urbe o in altri centri dell‟Italia o quelli dei capita provinciae, dove i 
governatori risiedevano stabilmente).  
Contrariamente alla communis opinio si è dimostrato dalla dottrina che 
le residenze del cursus publicus  in ambito urbano non erano 
necessariamente allocate all‟esterno delle città28. L‟esempio dei due 
praetoria di Muru de Is Bangius-Sardinia, posto lungo un compendium 
itineris della strada che conduceva da Forum Traiani all‟innesto con la 
grande arteria della via a Turre Karales29 e di Dion-Macedonia, localizzato 
nel centro urbano, vicinissimo anzi alle due strade principali che lo 
attaversavano30 portano due esempi chiaramente opposti di ubicazioni 
topografiche rispetto ai centri urbani. Alcuni altri casi di attestazioni di 
praetoria che si analizzeranno più avanti, inoltre, dimostrano quasi 
certamente una loro pertinenza ad ambito immediatamente sub urbano. Da 
una prima analisi emerge quindi il dato che queste strutture potevano 
localizzarsi sia  in ambito urbano, sia sub urbano, sia extra urbano. Eppure, 
nonostante si tratti di edifici che possono essere inclusi nel tessuto urbano, 
esserne immediatamente ai limiti o addirittura in stazioni isolate,  si 
percepisce chiaramente una strettissima connessione topografica con la 
grande viabilità principale. 
                                                          
28 CORSI 2000, pp. 59,  72 (praetoria e stazioni urbane). 
29 Zucca 2002, pp.613-617. 
30 PANDERMALIS 2002, p.105. 
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Il fatto che, come si noterà più avanti, sono percentualmente più 
numerosi quelli ubicati in ambito urbano riflette probabilmente lo stato della 
ricerca,  essendo più frequente l‟identificazione di una struttura come 
praetorium nello scavo di un centro urbano antico, in particolar modo quando 
questo non presenta superfetazioni moderne, che nella ricerca lungo gli 
antichi assi viari, ricerca che è più orientata alla ricostruzione topografica o 
riguardante in generale l‟Archeologia dei Paesaggi, che lo scavo 
archeologico di strutture nelle campagne, che originariamente dovevano 
essere su arterie stradali, ma che oggi possono ritrovarsi isolate a causa 
dello spostamento della viabilità ed il conseguente abbandono di quella 
precedente. 
 
1.2.2. Caratteri del praetorium 
La ricerca ha inteso tentare di isolare alcuni caratteri planimetrici delle 
strutture certamente identificate come praetoria e delle altre per le quali 
esistono indizi così forti da poterle dare come quasi sicure. 
Si nota che in genere si tratta di grandi strutture rettangolari a corte 
interna, sulla quale si affacciano gli ambienti che la perimetrano. Parte di 
questi ambienti erano adibiti all‟accoglienza ed al pernottamento dei 
viaggiatori, come dimostra l‟epigrafe di Dion, che descrive partitamente 
anche tutto il necessario arredo e corredo31.  
Una ricca documentazione icnografica è offerta dallo studio che E.W. 
Black32 fa delle Infrastructure of government in Roman Britain. Non è un 
caso, però, che fin dalla prima pagina della sua introduzione, egli dichiari che 
“Because both first class and standard class accomodation were sometimes 
united in a court yard building it has been much more convenient to discard 
the word praetorium – with its overtone of a building for hight-ranking officers 
                                                          
31 PANDERMALIS 2002, pp.104-105. 
32 BLACK 1995. 
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– in most context in this book, and to substitute the more flexible mansio”.  
Egli dichiara da subito quindi l‟impossibilità di discernere le varie strutture 
identificandole come l‟una o l‟altra. In effetti le planimetrie dei praetoria 
conosciuti non sembrano mostrare nessun carattere di originalità rispetto ad 
altri edifici come appunto le mansiones o le classiche domus signorili, e la 
localizzazione topografica rispetto alla viabilità non è elemento dirimente, 
potendo comunque trattarsi di edifici pubblici altri a servizio del cursus o, 
addirittura, privati.  
Un‟altra considerazione da fare, inoltre, riguarda le province di 
frontiera come appunto la Britannia ma, come si vedrà, anche quelle 
danubiane ma in particolar modo l‟Africa. Se infatti inizialmente  la viabilità 
serve certamente scopi militari, a necessità di penetrazione territoriale e di 
difesa, e le strutture che si distribuiscono lungo i suoi tracciati hanno la 
stessa funzione, è certamente possibile che un praetorium nato come 
residenza di un comandante del campo militare (il tipo 1della classificazione 
del Cagnat) o anche un altro tipo di installazione, dopo la pacificazione della 
provincia subisca una ristrutturazione e una rifunzionalizzazione in chiave 
civile, come accade su altra scala, a tutto il cursus publicus33.  
Similmente può accadere quando una provincia subisce un riassetto 
ed il caput provinciae viene spostato; è più che probabile che il praetorium 
residenza stabile del governatore diventi da quel momento la sua residenza 
secondaria, atta ad ospitarlo nei suoi spostamenti dal nuovo praetorium 
ubicato nel caput provinciae di nuova istituzione.  
Anche l‟altro elemento che può segnalare la presenza di un 
praetorium, cioè l‟associazione di questo con edifici termali o con tabernae34 
non è sufficientemente originale da aiutare a far luce su tutti i casi dubbi che 
proprio per la provincia Britanniae vengono presentati (ma il problema non 
                                                          
33 DI PAOLA 1999, p. 19. 
34  Tabernas et praetoria in quella di Mahale (CIL III 6123 = ILS 231 = AE 1912, 
193) ovvero Praetorium cum tabernis duabus nell‟epigrafe di Dion (PANDERMALIS 
2002, p. 104). 
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riguarda certamente solo quest‟area geografica). Si tratta chiaramente di 
infrastrutture poste a servizio di quella principale e che dovevano andare a 
completarne i “comforts”, e che si localizzavano in strettissima connessione 
topografica con l‟edificio principale, come ci dimostra il caso delle terme di 
Muru de Is Bangius, o delle tabernae di Dion, entrambi separati solo da uno 
stretto corridoio. Ma l‟edificio principale poteva essere una mansio, un 
hospitium, un deversorium, o qualsiasi altra infrastruttura attrezzata a fornire 
ospitalità durante le soste prolungate35 e balinea e tabernae erano strutture 
fondamentali per l‟efficienza di ogni luogo di sosta. 
 
1.2.3. Funzioni del praetorium 
Altra problematica che è emersa è la identificazione delle funzioni di 
questo tipo di struttura viaria e degli edifici di sua immediata pertinenza. Oltre 
a servire come residenza secondaria del governatore nei suoi periodici 
spostamenti, sappiamo che doveva poter ospitare anche altri personaggi di 
rango elevato e tutti coloro che erano dotati degli speciali permessi imperiali. 
René Cagnat osservava che i praetoria  erano  da intendersi destinati «pour 
les gens de marque» al contrario delle tabernae, utilizzabili da «les 
voyageurs ordinaires»36. Di parere opposto si mostrarono i Levi, che 
pensarono che i praetoria fossero destinati invece ad ospitare i viaggiatori 
comuni37. L‟analisi dei dati smentisce quest‟ultima ipotesi, confermando 
invece quanto già affermato da Cagnat. 
Parte della dottrina, basandosi in particolar modo sulle passiones 
martiriali, ha poi dedotto che nei praetoria si dovesse anche amministrare la 
giustizia (la cosa ci riconduce anche alla Constitutio teodosiana citata nel 
capitolo introduttivo e riportata integralmente in quello delle fonti).  Come 
                                                          
35 CIL, XIV, 4015. In quest‟epigrafe, ritrovata all‟VIII miglio della Nomentana, la 
proprietaria di uno stabilimento termale proclama di fornire servizi degni di una città 
ed ogni comodità ai viaggiatori. 
36 CAGNAT 1903, p. 642 
37 LEVI 1967, p. 110. 
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afferma il Lepelley «Les prétoires n’ étaient pas seulement les lieux où 
exerçaient leur jurisdiction les gouverneurs provinciaux, mais aussi les 
édifices destinés à l’administration municipale». Se i fruitori ufficiali dei 
praetoria provinciali  erano in primis i governatori (e secondariamente i 
funzionari dotati di specifici  diplomata) risulterebbe fondamentale la 
ricostruzione della sequenza  dei praetoria lungo le viae publicae e nei centri 
urbani serviti dalla stessa rete stradale. 
Al di là delle varie occasioni in cui si muoveva il governatore 
provinciale vi era una serie di itinerari prefissati che portavano ogni anno, in 
date fisse, il governatore nelle sedi dei  conventus provinciali. 
Questi viaggi dei governatori attraverso il territorio della propria 
provincia rappresentavano l‟occasione ufficiale d‟uso dei praetoria  
provinciali. Potremmo pensare che i praetoria  urbani, pur se integrati nel 
cursus potessero essere anche la sede delle attività giurisdizionali del 
governatore, accanto ai tribunalia cittadini (sappiamo che Pilato amministra 
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2.1 Le Fonti giuridiche 
 
Cod. Theod., VII, 10, 2:  
Impp. Arcadio, Onorio e Teodosio  
407 d.C. 
 
«Ordinarii iudices in remotis ab aggere publico civitatibus, si praetoria 
non sint, metu legis adempto, quae de palatiis lata est, in aedibus, etiamsi 
palatii nomine nuncupentur, commanendi habeant facultatem» 
 
«Quando i giudici ordinari sono in municipi lontani dalle vie pubbliche 
(agger), se non ci sono residenze ufficiali dei governatori (praetoria), non 
temano la legge che riguarda i palazzi (Cod. Theod., VII, 10,1) ed abbiano il 
privilegio di sostare in quelle dimore che sono chiamate palazzi» 
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Questa Costituzione imperiale è inserita nella raccolta nota come 
Codex Theodosianus, voluta dall‟Imperatore bizantino Teodosio II dal quale 
prende il nome. La raccolta, dopo una lunga fase di gestazione, venne 
pubblicata nel 439 ed è composta di sedici libri divisi all‟interno di ciascuno in 
titoli, ulteriormente suddivisi da rubriche che ne evidenziano l‟argomento. 
Contiene tutte le Costituzioni Imperiali emanate dall‟epoca di Costantino in 
poi38.  
Dalla menzione di questa constitutio sembra evincersi che solo i 
viaggiatori di altissimo rango ed eccezionalmente, alcuni funzionari pubblici 
potessero aver diritto di sostare presso le dimore imperiali (palatia). La 
regola per questi funzionari, infatti, sembra essere che dovessero risiedere 
presso i praetoria localizzati sia lungo il cursus publicus che lontano da 
questo. In questo caso ci si riferisce certamente a quel tipo di praetoria che 
R. Cagnat  ha descritto come le residenze temporanee dei governatori 
durante i loro spostamenti39.  
 
2.2 Le fonti epigrafiche 
 
Sardinia- Muru de Is Bangius   
AE, 1992, 892 
[--- d]omini n(ostri) [M. Au]reli [Antonini---] propter compendium itiner 
[is ---] commeantiu [m -] Aurelius     [---proc(urator) Au]g(usti)      pra 
[?ef(ectus) p]rov(inciae)   Sard(iniae) praetorium  [---  ]so, pecunia publica [---
]e civitatis Foro Traianensum   [re?]stituit dedicavitque 
 
Mauretania Sitifesis-Sitifis 
                                                          
38 Mommsen, Meyer, 1905. 
39 Cagnat 1903, p. 642. 
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AE 1930, 46 
…]s v(ir) p(erfectissimus) [p(raeses) p(rovinciae)  
Maur(etaniae)] Sitif(ensis) numi[ni maiestat]ique  
[eius sem]per dicatis[si]m(us) porticum [pr]aetori restituit  
Post 298 
 
Africa Proconsularis-Bou Arada 
AE 1955, 52 = CL. LEPELLEY, Les cités de l'Afrique, cit., 2, p. 71, n. 5.  
Eminentissimo s(a)eculo, / d(ominis) n(ostris tribus) Valentinia/no, 
Valentiniani (sic! sed corrige: Valenti atque) Gratia/no n(obilissimo) p(uero) 
semper A(u)g(ustis), administrante Petronio Cla/udio v(iro) c(larissimo) pro 
(consule) et legatis eius c(larissimis) v(iris), pr(a)etorium pulcherri/mum a 
fundamentis instru/ctum Ful(vius) Quodvuldeus / cur(ator) r(ei)p(ublicae) 




CIL VIII 4517 
Pro salute imp(eratoris)[---]/[---] (hedera distinguens) P(ii) Felicis 
(hedera distinguens) Aug(usti) (hedera distinguens) [---] co(n)s(ulis) (hedera 
distinguens) V (hedera distinguens) patri (sic!) (hedera distinguens) pa[triae -
--] /[---] / praetorium (hedera distinguens) F[---] / extruxit et (hedera 
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 CIL III 2809 = ILS 7156 
Praetoriu[m vetustate] conlapsum [c.11]/ Burnistae [c. 11]/ ses ex 
pec(unia) [publ(ica) refecer(unt)] / Scapul[a] Tertullus / leg(atus) Aug(ustorum 
duorum) p[rov(inciae) Dalmatiae] / restituit. 
 
Thracia-Mihilci 
CIL III 6123 = 14207= ILS 231 = AE 1900, 1881 
[Ner]o C[la]udius / divi Claudi f(ilius) / Germ(anici) Caesaris n(epos) / 
Ti(beri) Caesaris Aug(usti) / pron(epos). divi Aug(usti) abn(epos) / Caesar 
Aug(ustus) Germ(anicus) / ponift(ex) max(imus) trib(unicia) pot(estate) / VIII, 
imp(erator) VIII, co(n)s(ul) IIII / p(ater) p(atriae) / tabernas et praetoria / per 
vias militares / fieri iussit per / Ti (tum) Iulium Iustum proc(uratorem) / 
provinciae Thrac(iae). 
13 ottobre 61-62 d.C. 
Thracia-Bucin-Prohod 
AE 1912, 193 
[Nero Claudius] / divi C[laudi f./ G]erm. Ca[esaris n. Ti. Caesaris [Aug. 
pr]on. [div]i Au[g abn. Ca]esar Aug. Ge[rm. po]ntif. max. trib. p[ot. VIII], imp 
VIII, cos. III[I]  p.p. [ta]bernas et praeto[ria pe]r vias militare[s fie]ri iussit per 
[T. Iuli]um Ustum proc. [pro]vinciae Thrac. 
 
Thracia-Mansio Helice 
IVANOV 1973, 209 
[Ner]o C[la]udius divi Claud[i f.] Germ. Caesa[ris n.] Ti. Caesaris A[ug. 
pron.] divi Augusti abn. C[aesar] Aug. Germ. pon[tif. max.] trib. pot. VIII, im[p. 
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VIII], cos. IIII p.[p] tabernas et pr[aetoria] per vias [militares  fieri iussit per  T. 
Iulium Ustum proc. provinciae Thrac. 
 
Pizi 




Ex mandatis / P. Mestri C. f. Pal(atina) Pomponiani Capitonis II[viri], / 
Mestriae 
C. f(iliae) Aquilinae sacerdotis Minervae, / C. Mestrius C. f. Pal(atina) 
Priscus 
Maianus, N. Mestrius C. f. / Pal(atina) Priscus,praetorium com 
tabernis duabus  
et apparatura ea quae infra scripta est: / lectis cubicularibus V, culcitis 
V, 
pulvinis V, / subselis X, cathedris II, triclinio aerato culci/tis III, emitulis 
III, pulvinis 
longis III, foco ferreo / mensis XX, grabattis XX, emitulis XX, haec 
omnia / colonis 
de sua pecunia faciendum curraverunt / idemque dedic(averunt) 
 
2.3 Le fonti itinerarie 
Primum itineraria omnium regionum, in quibus bellum geritur, 
plenissime debet habere perscripta, ita ut locorum intervalla non solum 
passuum numero sed etiam viarum qualitate perdiscat, conpendia, 
deverticula montes flumina ad fidem descripta consideret, usque eo, ut 
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sollertiores duces itineraria provinciarum, in quibus necessitas gerebatur, 
non tantum adnotata sed etiam picta habuisse firmentur, ut non solum 
consilio mentis verum aspectu oculorum viam profecturus eligeret.40  
Così scrive Publio Vegezio Renato, autore della fine del IV secolo di 
una Epitoma rei militaris, affermando che un comandante deve possedere gli 
itineraria, sia scritti (adnotata) che disegnati (picta), volendo condurre con 
successo il proprio esercito attraverso tutte le regioni in cui si conduca una 
guerra. Vegezio ribadiva in questo modo quanto già affermato da Strabone, 
cioè che la geografia doveva servire innanzitutto gli interessi dello stato ed i 
suoi scopi militari41. 
Gli itineraria erano gli strumenti principe per chiunque si mettesse in 
viaggio, qualsiasi finalità questo potesse avere. Questi riportavano la 
successione delle varie stazioni di sosta che si susseguivano lungo un 
determinato percorso e le distanze fra l‟una e l‟altra, così da poter 
programmare in modo preciso il percorso. 
Della quantità di Itinerari che certamente dovevano esistere 
nell‟antichità, nati per scopi ufficiali o commerciali o turistici, non ce ne è 
pervenuto nessuno anteriore al III secolo, fatta eccezione per i Bicchieri di 
Vicarello, datati al I secolo e che indicano il percorso terrestre che 
conduceva da Gades a Roma, con la successione delle stazioni intermedie 
di sosta e le relative distanze42. 
- L’Itinerarium antonini 
La fonte itineraria più antica che ci è giunta è il cosiddetto Itinerarium 
Antonini. Questo si compone di due sezioni: l‟Itinerarium Provinciarum che 
                                                          
40 Veg. Epit., rei mil., III,6. 
41 Strabo, I,1,16,9; I,1,19,1. 
42 Sull‟argomento si rimanda a GASPERINI 2008 con bibliografia precedente.  
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riporta gli itinerari via terra e l‟Itinerarium maritimum che descrive le rotte 
marine principali. 
Esiste una letteratura specifica sull‟Itinerarium Antonini che ne ha dato 
diverse interpretazioni. Questa fonte e stata vista di volta in volta come un 
documento del cursus publicus - un “Postbuch”, come lo definì Th. 
Mommsen -43, un documento ad uso dei pellegrini (soprattutto notando le 
coincidenze con l‟Itinerario Burdigalense del IV secolo), ovvero un 
documento ad uso privato, o ancora un documento dell‟Annona militare ed 
infine, un‟opera di letteratura geografica. 
Quello che certamente rappresenta per gli studi topografici è il valore 
fondamentale di un documento imprescindibile di letteratura geografica, una 
carta stradale che era rivolta ad un vasto pubblico di fruitori sebbene 
inizialmente dovette essere redatta dall‟amministrazione imperiale e rivolta  
ai soli funzionari statali (del servizio postale o dell‟annona). A questa prima 
redazione si dovettero sommare tutte le integrazioni che si stratificarono nel 
corso del tempo, fino alla fossilizzazione avvenuta fra gli ultimi due decenni 
del III secolo e la metà di quello successivo. Come è stato osservato “La 
somma dei singoli itinerari non corrisponde certo alla rete stradale (…) che 
certamente era più complessa e articolata, ma si viene di fatto a configurare 
come una sorta di atlante-repertorio, di inventario delle località di una 
provincia descritte attraverso il filo conduttore degli assi viari” 44. 
Nell‟Itinerarium Antonini troviamo in tutto otto ricorrenze per il 
toponimo Praetorium45, piuttosto rare, considerando l‟estensione geografica 
                                                          
43 MOMMSEN 1889, p. 203, n.4 = 1910, p. 213, n. 4. 
44 Per il valore dell‟Itinerarium Antonini come fonte e la bibliografia si rimanda a 
CALZOLARI 1996. 
45 It. Ant. 177, 212, 259, 260, 398, 418, 464, 466. 
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che la fonte abbraccia e la frequenza con la quale queste specifiche 
infrastrutture del cursus publicus dovevano presentarsi46. 
 
- La Tabula peutingeriana 
Il rotolo è diviso in 11 segmenta ad è l‟itinerarium pictum per 
eccellenza. La fonte, che è la copia medievale di un documento geografico 
del IV secolo, è un rotolo pergamenaceo alto circa 35 cm e lungo 6,80 m; 
contiene 555 vignette e simboli colorati e oltre 3000 toponimi. Ha inteso 
rappresentare l‟orbis terrarum, il mondo fino allora conosciuto, dall‟Atlantico 
alla Cina. La versione che è giunta fino a noi è, come per l‟Itinerarium 
Antonini, frutto di numerose rielaborazioni su un archetipo che potè essere 
forse l‟Orbis Pictus, la grande rappresentazione dell‟impero e dei paesi che 
con questo confinavano che Augusto fece preparare ed esporre nella 
Porticus Vipsania nel Campo Marzio.47 
In questa fonte itineraria si riscontrano in tutto sei ricorrenze di 
toponimi riconducibili alla radice praetorium48. Come si è già notato per 
l‟Itinerario Antonino, piuttosto rare considerando la vastità geografica della 
Tabula Peutingeriana. 
 
2.4 Le fonti papirologiche. 
                                                          
46 Le epigrafi neroniane menzionano l‟ordine di costruzione di praetoria et tabernas 
e, sebbene siano geograficamente localizzate in un‟area piuttosto circoscritta 
dell‟impero, si può supporre che la stessa imposizione fosse estesa a tutto il 
territorio imperiale, ove tali infrastrutture non fossero già presenti in numero 
sufficiente. 
47 BOSIO 1983. 
48 Tab. Peut.  II,1,2; V 1-2; 5; VI 1,3; VII 4,5; VIII, 1. 
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“Nondum palustria attingimus nec frutices amnium; prius tamen quam 
digrediamur ab Aegypto, et papyri natura dicetur, cum chartae usu maxime 
humanitas vitae constet, certe memoria”49.  
Nell‟antichità classica il papiro rappresentò il materiale scrittorio più 
diffuso50, fabbricato in rotoli sui quali si poteva scrivere lungo le fibre, recto, 
che di traverso, verso, e tale era la qualità sia del supporto papiraceo sia 
degli inchiostri utilizzati che, in climi secchi i papiri si sono conservati per 
molte migliaia di anni. 
Le scuole scribali egizie avevano alle spalle millenni di tradizione di 
insegnamento scolastico, soprattutto al fine di garantire l‟uniformità dei 
documenti prodotti, e lo studio della scrittura dei papiri si è oggi a tal punto 
perfezionata da riuscire a datarli con un grado di approssimazione inferiore 
ai cinquanta anni. 
I papiri sono tali e tanti, raccolti in biblioteche o archivi o anche solo 
sporadici frammenti, e offrono una mole tale di materiale che per l‟Egitto 
come per nessun‟altra provincia dell‟Impero, è possibile analizzare e 
conoscere nel particolare il funzionamento di tutti i livelli dell‟amministrazione 
pubblica e della vita economica e sociale. Documenti che riportano dettagli 
della vita privata, dei conflitti sociali, della burocrazia, dei contratti di lavoro e 
che pur essendo una fonte informativa diretta non è da considerarsi per 
questo oggettiva. Le lettere private ad esempio riportano sempre il punto di 
vista di chi le ha scritte e del momento in cui l‟ha fatto, così come i documenti 
contrattuali sono troppe volte frammentari e l‟incompletezza ne inficia il 
valore ricostruttivo.  
                                                          
49 Plinio, N.H. XIII, 21. 
50 Fino a quando non fu sostituito dalla più economica pergamena che offriva il 
vantaggio ulteriore del formato del libro contro quello del rotolo meno comodo da 
maneggiare. Questo avvenne nella tarda antichità ad opera soprattutto dei cristiani. 
Cracco Ruggini 1996, pp. 225-226.  
 Barbara Sanna Praetoria viarum. I praetoria lungo le vie dell’impero romano 
Scuola di Dottorato “Il Mediterraneo in età classica: storia e culture” 





In alcuni fortunati casi si è trovata la menzione di un paetorio in un 
papiro. È questo il caso di un papiro di Ossirinco, P. Oxy., XXXI, 2581, 
databile al III secolo che, insieme ad alcuni edifici menziona un 
praitorion in una località che ospita altresì un tempio di Apis.   
Oppure del caso di un papiro proveniente da Koptos, databile al III 
secolo, che regista il contratto di tre vetrai che si impegnano a dotare di 
vetrate alcuni edifici pubblici in cambio di un salario prestabilito. Fra gli edifici 
sui quali lavoreranno viene nominato un praitórion51. 
O ancora un altro papiro proveniente da Antinopolis52 che cita un 
praetorium e le terme, richiamando chiaramente un‟altra iscrizione dall‟area 
di Piacenza, di epoca traianea o adrianea, che menziona un praetorium cum 
balineo53. 
 
2.5 Le fonti letterarie agiografiche 
I praetoria  erano utilizzati in primo luogo dai governatori provinciali 
nei loro viaggi all‟interno della provincia, come desumiamo sia da fonti 
letterarie ed agiografiche54. 
                                                          
51 H. FRISK 1929, n. 7, pp. 16-17. 
 
52 Archiv für Papyrusforschung IV S. 115, I 13. Zeit: 258 n. Chr. Sitzungsprotokoll 
des Rates von Antinupolis  
 
53  CIL 11.1222 =ILS1554. 
54 TERT. De Idolatria, VIII, 4 (CCL, 2, p. 1107) (domus vero et praetoria et balnea et 
insulare quantae ?) ed Acta purgationis Felicis, in Optatus Milevitanus, Opera, ed. 
Ziwsa (CSEL, 26), Appendix, p. 199 (mittunt ad me in pretorio ipsi christiani 
[praetorium  di Abthugni]). Come afferma CL. LEPELLEY (Ubique res publica. 
Tertullien témoin méconnu de l’essor des cités africaines à l’époque sévérienne, 
L’Afrique dans l’Occident romain- Ier siècle av. J.- C.-IVe siècle ap. J.-C., (CollEFR 
134), Rome 1990, p. 417 (=Aspects de l’Afrique romaine. Les cités, la vie rurale, le 
christianisme, Bari 2001,  p. 37)) «Les prétoires n’étaient pas seulement les lieux où 
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Nella maggior parte delle passiones dei martiri, a prescindere 
dall‟epoca in cui tali testi vennero compilati, i praetoria che fanno da scenario 
ad episodi dei racconti agiografici, o che sono semplicemente nominati nel 
testo, sono le residenze ufficiali dei governatori, dove avevano sede i 
tribunali: è evidente in tal senso la connessione con i processi di condanna 
dei martiri. 
E‟ merito di Cl. Lepelley aver tentato di tracciare, soprattutto 
attraverso i dati delle passiones dei martiri africani, un itinerario dei viaggi del 
proconsul Africae nella sua provincia. 
Secondo Lepelley “Egli lasciava Cartagine alla fine dell‟inverno, 
prendendo la grande strada per Theveste, tenendo la seduta giudiziaria in 
quella città alla fine del mese di marzo. Cammin facendo poteva tenere in 
una o più città delle assise di cui le fonti non ci parlano. Da Theveste  egli si 
recava in Tripolitania, passando per Capsa, e ed effettuava l‟assise 
giudiziaria a Sabratha. Da lì ripartiva verso il nord, e teneva nel mese di 
maggio i conventus di Thysdrus e di Hadrumetum,  prima  di tornare  a 
                                                                                                                                                                                                
exerçaient leur juridiction les gouverneurs provinciaux, mais aussi les édifices 
destinés à l’administration municipale» (cfr. inoltre CL. LEPELLEY, Les cités de 
l’Afrique romain au Bas- Empire, II, Pais 1981, p. 268, n. 16. IDEM, ibidem, pp. 71-
72 menziona il  praetorium  di Bou Arada (AE 1955, 52), che «plutôt qu’une maison 
destinée à la résidence du proconsul ou du légat dans la cité … était la salle où se 
tenaient les magistrats de la cité et où ils donnaient leurs audiences».  In realtà 
l‟iscrizione dedicatoria in questione, menzionante, nella logica della «pyramide des 
responsabilités»,  Valentiniano I, Valente e Graziano, il proconsul Petronius 
Claudius del 368-370 d. C. e i suoi legati, e il cur(ator) r(ei) p(ublicae) Ful(vius) 
Quodvultdeus venne rinvenuta a parecchi chilometri da Aradi- Bou Arada, 
presumibilmente in quanto si riferiva ad un  praetorium  del cursus publicus)). 
D‟altro canto appare attestata l‟esistenza di strutture del cursus publicus per i 
personaggi di rango, e nelle provinciae  per i governatori, all‟interno delle città 
collegate dalle viae dello stesso cursus. Cfr. CORSI,  2000, pp. 51, 59,  72 (praetoria 
e stazioni urbane).  
 Per la ricostruzione del calendario delle assise giudiziarie  della Proconsolare cfr. 
LEPELLEY,  1990-1992, p.157.  
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Cartagine”. Poi, “Giunto agli inizi di Luglio presiedeva il conventus di Utica fin 
dal mese di Agosto” 55 
Da qui desumiamo gli spostamenti dei governatori dell‟Africa 
Proconsolare ed i periodi dei conventus che si tenevano ad Utica ricordati da 
Tertulliano e Cipriano56. Tertulliano narra di una eclisse solare (collocata 
cronologicamente al 14 agosto 212) che segna come funesto la iuris dictio 
del conventus del Proconsole persecutore P. Iulius Scapula; Cipriano è 
chiamato ad Utica per essere processato e vi sarà martirizzato il 14 
settembre 258. Inoltre, altri martirologi confermano che le esecuzioni vi 
venivano eseguite sempre lo stesso periodo dell‟anno: quelle dei cristiani 
della Massa Candida57 probabilmente sempre nel 25858 come testimonia S. 
Agostino59. Tutte queste testimonianze di avvenimenti accaduti seppur in 
anni differenti nello stesso periodo portano a considerare fissa la data dei 
viaggi nelle singoli sedi giudiziarie. 
Ancora un conventus è testimoniato a Thysdrus nel 23860 e ad 
Hadrumetum l‟11 maggio 28561. 
Nella passio Quirini, un martire della Pannonia, è invece possibile che 
talvolta i praetoria cui si fa riferimento nelle passiones martiriali non siano le 
sedi dei governatori poste nelle città principali delle provinciae, ma possano 
localizzarsi in altri insediamenti ed essere connesse alla viabilità.  
Ancora, nella Passio di Eudocia, samaritana martirizzata ad Heliopolis 
in Libano, uno dei miracoli post mortem della martire è ambientato in un 
praetorium: 
                                                          
55 LEPELLEY,  1990-1992, p.157. 
56 BURTON 1975, pp. 92-106.  
57 Il 24 agosto secondo il Martirologio Romano o il 18 agosto secondo quello 
Geronimiano ed il Sinaitico. Ovvero il 21 agosto secondo il Peristephanon (XII, 76-
87). 
58 DUVAL 1982, pp. 701-702. 
59 Agost. Serm. Morin, 15, 1.  
60 Tert. Ad Scapulam, IV, 3. 
 
61 Tert., Ad Scapulam, III, 5. Sulla data concorda il Martirologio Geronimiano,  
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Ac cum per se consilium non caperent, incepti, Deo exosi, omittendi, 
superuenit ad extremum manifesta Numinis vltio, irruente in eos immani 
dracone; cuius etsi rictus & dentes euaserunt, fuga vel obiectis armis, tamen 
halitu pestilente sic afflati sunt, vt partim mortui caderent, [ac pleriq; pestifero 
halitu draconis enecti:] partim moribundi iacerent plerique omnes, Comite 
cum tribus dumtaxat, incolumi reuertente ad Regem: qui grauiter indignatus, 
coacto repente concilio suorum seniorum: Quid agimus, aiebat, aduersus 
hanc magam, quæ suis veneficiis tam multos nostrorum militum occidit, Quid 
consilij datis? tantum enim scelus impunitum relinquere nefas est. [Regis 
filius cum maioribus copijs missus,] Omnibus cunctantibus, exurrexit Regis 
filius: Ego, inquit, ibo illuc cum copiis maioribus, & æquato terræ infamis 
meretriculæ diuersorio, ipsam, [Col. 0018D] volentem nolentem, huc 
adducam. Vniuersi laudarunt. Ergo postridie cum magna manu profectus, 
peruenit ad vesperam in quoddam Prætorium sui Patris, commodum eo 
itinere occurrens: itaque in eo pernoctare constituit. Erat autem peramœnus 
locus, vmbrosis siluarum, ambulacris, & copia perennium aquarum. Huc 
ingressurus, dum equo iuueniliter desilit, [læso pede dū ex equo desilit, nocte 
extinguitur,] offenso ad lapidem pede, grauiter læsus est; & inter familiarium 
manus, delatus in lectum, ibi circa noctem mediam in summis doloribus 
expirauit62 (…….) 
His scriptis chartam ea continentem Tribuno dedit, impressis ei pro 
sigillo tribus signis Crucis, sicque hominem dimisit. [litteras triplici Cruce, vice 
sigilli, signatas, tradit Babylæ:] Recessit autem ex asceterio Tribunus, alius 
quam venerat; nimirum Christianus e Gentili, persuasusque plenissime de 
Christi diuinitate. Ceterum Regulus omnes moras in expectatione rei tantæ 
longas ratus, ac propterea parum fidens velocitati missi nuntij, occurrere ipsi 
decreuit, si forte iam reuerteretur, [Rex moræ impatiens huic obuiā tendit, filij 
simul vecto corpore:] aut si apud Eudociam hæreret, eo vsque progredi, ac 
caussam cum ea per se suam agere. Iter ergo pronunciat versus Prætorium 
                                                          
62 AA.SS. Jul. I, Dies 1: De S. Eudocia martyre Heliopoli in Phoenicia Libani, cap. 
XI, 36. 
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quod in via, quæ ducebat ad Asceterium Germani, fuisse diximus. Iussit 
autem filij cadauer in lectica præ se portari. Nocte prima in Prætorio 
transacta, Rex anxius, quod nondum compareret Tribunus Babylas, pergere 
vlterius institit, nec longum processerat, cum obuium habuit reducem 
Tribunum, cursu concitatissimo [Col. 0019B] volantem. Is longe comitatum 
conspicatus, intellecto quod res erat, Regem ipsum impatientem moræ 
aduentare, filio extincto secam tracto, cuius facile feretrum agnouit, fide in 
Deum viuum, quam ab Eudocia retulerat, instinctus, priusquam quidquam 
Regi diceret, ad mortui loculum accessit, & ei quas ferebat Eudociæ litteras 
imposuit, [huic litteras imponit Babylas, Christi nomine inuocato: resurgit 
mortuus.] inuocato prius alta voce, sancto & venerando Christi nomine. 
Tantam fidem boni Catechumeni mirus repente, miserante Deo, euentus 
excepit. Exurrexit enim statim, qui mortuus fuerat, viuus & sanus. 
Quod magnum & incredibile miraculum, cum oculis ipse suis Rex 
vidisset, reuixisse videlicet mortuum attactu chartæ, statim exclamauit ingenti 
voce: [Rex Christum confitetur] Magnus Deus Christianæ Eudociæ! Verus & 
iustus Christianorum Deus. Iure ad te confugiunt tam multi, Domine. Pie 
faciunt qui in te credunt Christe. Domine Iesu Christe suscipe me venientem 
ad te. credo enim nomini sancto tuo, & esse illud sanctum ac beatum 
profiteor: & tu es verus Deus in secula, Amen. Mox regressus in Prætorium, 
vbi prius mortem oppetierat eius filius, quem nunc viuum ducebat, epulo illic 
regio cunctos suos Comites excipiens, Soteria nati celebrauit. Post quod nihil 
habuit antiquius, quam palam profiteri conceptam animo [Col. 0019C] Christi 
fidem; festinauit in Palatium immenso exultans gaudio. Per viam autem, 
quoscumque forte occurrentes pauperes, larga pecunia donauit. 
Præuertente porro strenuis, vt solet, pennis in vrbem fama rediuiui ex mortuo 
Regis filij, omnes amici Regis & Megistanes prodierunt in occursum vtriusque 
summo studio, [cum Magistratibus:] multi ad viginti; quidam ad triginta 
passuum millia, congratulantes quod euenerat, bene augurantes in 
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posterum, & quod caput est, auctorem tanti miraculi Christum Iesum 
immensis laudibus prosequentes63. 
È inoltre interessante notare che il termine praetorium ricorre 
frequentemente anche in numerose vite di santi ambientate nei secoli 
altomedievali, sempre in riferimento alle sedi delle autorità, compresi i 
palazzi regi: in diversi casi praetorium come sinonimo di palatium è perfino 
specificato nella fonte agiografica. Un esempio tra tanti, la vita di Santa 
Ragenufla, vissuta in Gallia nel VII secolo: Facile equidem admisero, 
alterutrum Sanctæ parentem aliquo consanguinitatis gradu B. Pippinum 
attigisse, natamque ipsam eo loci fuisse in villa Brombasia, dictumque a 
patris nomine pagum Aiicuriam, seu Aiicurtem, quasi Aii dominium seu 
palatium aut prætorium, quod regnante Dagoberto istic incoluerit64. Sempre 
in analoghe fonti del medesimo periodo permane comunque il riferimento al 
praetorium inteso come tribunal.   
Nelle fonti tardoantiche spesso i praetoria sono intesi come ville e/o 
sontuose residenze di campagna, evidentemente di ricchi proprietari laici ed 
ecclesiastici. A tal proposito si vedano i passi delle Variae di Cassiodoro, 
relative al territorio comacino e all‟Istria. 
3. Circa quem conveniunt in coronae speciem excelsorum montium 
pulcherrimae summitates, cuius ora praetoriorum luminibus decenter ornata 
quasi quodam cingulo Palladiae silvae perpetuis viriditatibus ambiuntur. 
super hunc frondosae vineae latus montis ascendunt. apex autem ipse quasi 
quibusdam capillis castanearum densitate crispatus ornante natura 
depingitur. hinc rivi niveo candore relucentes in aream laci altitudine 
praecipitante descendunt (Cass.Variae, XI, 14, 3). 
                                                          
63 AA.SS. Jul. I, Dies 1: De S. Eudocia martyre Heliopoli in Phoenicia Libani, cap. 
XI, 39-40. 
64 AA.SS. Jul. III, Dies 14: Ragenufla virgo, Aiicuriæ in Gallo-Brabantia Belgii, 3, col. 
692B; si veda anche Blaise Medievale, s.v. praetorium. 
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5. Praetoria longe lateque lucentia in margaritarum speciem putes 
esse disposita, ut hinc appareat, qualia fuerint illius provinciae maiorum 
iudicia, quam tantis fabricis constat ornatam. additur etiam illi litori ordo 
pulcherrimus insularum, qui amabili utilitate dispositus et a periculis vindicat 
naves, et ditat magna ubertate cultores. reficit plane comitatenses excubias, 
Italiae ornat imperium, primates deliciis, mediocres victualium pascit 
expensis et quod illic nascitur, paene totum in urbe regia possidetur. praestet 
nunc copias suas sponte magis devota provincia: amplius pareat, dum 
speratur, quando gratissime faciebat, dum minime quaereretur (Cass.Variae, 
XII, 22, 5). 
 
2.6 La toponomastica 
Alcune denominazioni delle stazioni del cursus publicus si sono 
trasmesse fino ai nostri giorni andando a identificare un‟area in cui possono 
anche non trovarsi più le tracce delle strutture stesse che ne hanno 
determinato il nome.  
Le soste nei percorsi stradali dovevano essere molto più fitte di 
quanto ci possono testimoniare le fonti itinerarie e ciò è provato dalla 
frequenza con la quale si sono tramandati toponimi quali quelli numerali, che 
indicano la distanza dal centro  maggiore65, i toponimi che hanno una radice 
che richiama i balinea o le tabernae, che abbiamo visto essere delle 
infrastrutture indispensabili di servizio al cursus publicus. Non mancano poi i 
toponimi che richiamano alle specifiche attività che si dovevano svolgere nel 
luogo, come il toponimo ad Capsum66 che ricorda il recinto degli animali 
ovvero le attività di lavorazione dei prodotti delle campagne67. Oppure 
                                                          
65 CALZOLARI 1986; Mollo Mezzena 1995, p. 176. 
66 Due ricorrenze nella Tab. Peut.: Ad  Capsum Juliani, Tab. II,2 e Ad Capsum 
Ultimum, Tab. VIII, 1, entrambe in Africa. 
67 Tab. Peut. II,4: Ad stabulum olearum, ove vi si produceva olio. 
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ancora tutti i toponimi che ricordano le divinità adorate come Ad Mercurium, 
Ad Dianam, Ad Amonem. 
Il termine Praetorium (usato in modo tecnico) lo si ritrova spesso negli 
Itinerari di età imperiale trovandosi specificatamente connesso al cursus 
publicus; però è necessario rilevare che quando si trova un toponimo che 
presenta la stessa radice in un contesto rurale, lontano dalla grande viabilità, 
questo è più plausibilmente riconducibile ad una antica residenza di lusso di 
un fondo rustico privato, cioè all‟ultima accezione del termine nell‟evoluzione 
semantica che si è analizzata precedentemente68. È questo un indicatore 
non di poco conto se si considera che questa ubicazione è specificatamente 
indicata nei trattati agronomici romani69.  
 
Dall‟analisi delle fonti raccolte, i dati che emergono indicano 
innanzitutto che solo la fonte giuridica riporta l‟esatta terminologia delle 
diverse strutture legate al cursus publicus, ma l‟unica menzione che riguarda 
i praetoria è troppo povera per riuscire a cogliere tutte le funzioni che questa 
infrastruttura doveva svolgere.  
Le fonti epigrafiche, che pure non sono molto numerose, spesso sono, 
per loro stessa natura, troppo sintetiche o frammentarie per identificare 
senza ombra di dubbio i praetoria del tipo oggetto della nostra ricerca, 
prescindendo dai due casi di Muru de Is Bangius in Sardinia e della Colonia 
Iulia Diensis in Macedonia.  
                                                          
68 UGGERI 1995, p. 143. 
69 “Aedificium pro agri merito et pro fortuna domini oportet institui… ipsius autem 
praetorii situs sit loco aliquatenus erectiore et sicciore quam cetera” Pal. Agr. I 8. Si 
ricorda, inoltre, un passo di Columella che raccomanda come la costruzione di una 
villa non debba essere prevista troppo vicina ad una via militare, “nec in via nec in 
via procul”, poiché questa prossimità reca un grosso danno sia all‟economia della 
villa sia per l‟obbligo di dare ospitalità (obbligo sancito dalla Lex Iulia de repetundis 
che regolava l‟ospitalità che i funzionari dovevano ricevere nelle province).  
Columella, De Agri cultura, 1,5.2. Esempi di toponimi originatisi in questo modo si 
trovano in UGGERI 1995, pp. 143-144. 
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Integrando questi dati con gli altri disponibili si nota come nelle fonti 
letterarie i lemmi vadano a moltiplicarsi e sovrapporsi indicando 
probabilmente le stesse strutture ma in modo ambiguo, fatto che lascia 
intendere come le medesime strutture nel corso del tempo e delle occasioni 










L‟organizzazione a provincia delle Hispania Superior e Hispania 
Citerior si data al 197 a.C.71, con la creazione, sancita dalla redactio in 
formam provincia, dei due pretori, ma è da rilevare come non si posseggano 
dati certi a proposito del varo della specifica lex provinciae. 
I caput povinciae dell‟Hispania Citerior furono inizialmente Carthago 
Nova poi spostato a Tarraco e Hispalis per l‟Hispania Ulterior, ma anch‟esso 
venne poi trasferito a Corduba. Entrambi gli spostamenti furono 
probabilmente attuati in seguito alla generale riorganizzazione attuata da 
Augusto. 
                                                          
70 PUGLISI 1987, pp. 243-251. 
71 Liv. 32,27,6; 28,2. 
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Il confine fra i due territori fu stabilito a meridione di Carthago Nova, 
ma lo stesso per oltre due secoli rimase piuttosto fluttuante a causa delle 
ripetute insurrezioni delle tribù locali, dovute a una politica eccessivamente 
oppressiva e volta allo sfruttamento delle risorse attuata da Roma, 
condizione di instabilità interna che si protrarrà fino all‟esperienza di Sertorio. 
Contrariamente ai centri di fondazione greca come Emporiae, Rhosos 
e forse Sagunto, e quelli di fondazione fenicio-punica di Gades e Carthago 
Nova, le popolazioni indigene non conoscevano un‟organizzazione sociale 
“urbana”. Il termine civitas riportato spesso dalle fonti infatti si riferisce ad 
un‟organizzazione tribale divisa in cantoni, con vari oppida fortificati quali 
centri di aggregazione72.  
Per tutto il periodo precedente le guerre civili la fondazione di colonie 
romane fu motivata quasi esclusivamente da fini contingenti di carattere 
militare o economico. Di conseguenza, anche la costruzione delle strade 
rispondeva alle medesime esigenze, come la prosecuzione della Via 
Domizia dai Pirenei a Gades.  
Inoltre, in alcuni periodi di crisi particolarmente acuta le due province 
furono riunite in una sola come nel periodo che va dal 171 al 168, in 
occasione della guerra macedonica e nel 55 a.C. con la lex Trebonia varata 
dai consoli Marco Licinio Crasso e Gneo Pompeo, in occasione della crisi 
repubblicana. 
Nel 27 a.C., in seguito alla riorganizzazione augustea le due province 
dell‟Hispania Superior e Citerior vennero soppresse e sostituite da un nuovo 
assetto che previde la divisione nelle tre nuove province della Lusitania con 
capitale Emerita Augusta, retta da un legatus Augusti pro praetore, della 
Tarraconense con Tarraco come caput provinciae, retta anch‟essa da un 
legatus Augusti pro praetore e della Betica (provincia senatoria), la cui 
                                                          
72 Un vero processo di romanizzazione si comincerà ad attuare solo all‟epoca del 
primo triunvirato ad opera soprattutto di Cesare e Pompeo. LUZZATTO 1985, p. 332. 
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capitale fu eletta a Colonia Iulia Patricia Corduba e governata da un pro 
pretore di rango consolare73.  
Tra il 7 e il 2 a.C., al territorio della Tarraconensis si aggiunsero le 
regioni dell‟Asturia e della Gallaecia, tolte alla Lusitania, per facilitarne il 
controllo militare da parte delle tre legioni rimaste a presidio, viste le recenti 
acquisizioni e le turbolenze di alcuni distretti. Per lo stesso motivo l’Hispania 
Tarraconensis fu suddivisa in tre diocesi, mentre per l‟amministrazione della 
giustizia venne suddivisa nei sette conventus provinciali di Carthago Nova, 
Tarraco, Caesaraugusta e Clunia in Tarraconensis e Lacus Augusti 
Bracaraugusta e Asturica Augusta in Asturia74.  
La Lusitania rimase priva di un presidio militare fisso ma fu inglobata 
tra le province imperiali e fu suddivisa nei tre conventus giudiziari di Emerita, 
Pax Iulia e Callabis.  
La Betica invece andò a far parte delle province senatorie suddivisa 
nei quattro conventus di Gades, Corduba, Astigi e Hispalis. La 
romanizzazione della provincia fu attuata con la concessione dello statuto 
municipale alle città, forse a Italica, Regina, Obulco e Sexi, che poi venne 
esteso a tutta la Spagna da Vespasiano75.  
L‟Hispania, con la sua fiorente economia basata sull‟agricoltura (vino 
e olio in particolare), divenne ben presto un partner commerciale di primo 
piano per Roma che per facilitare gli scambi attuò una sistematica politica di 
miglioramento e costruzione ex novo di numerose infrastrutture.  
Al periodo del principato risalirebbe la costruzione della Via 
Delapidata che congiungeva Emerita Augusta con la civitas Asturica Augusta 
nella Tarraconense mentre tra l‟8 ed il 2 a.C. fu potenziata la rete viaria 
rendendola più efficiente, con a costruzione della Via Augusta che partiva dal 
colle di Panissars sui Pirenei e giungeva presso Deciana ove si connetteva 
                                                          
73 LUZZATTO 1985, pp. 330-331. 
74 LUZZATTO 1985, pp. 330-331. 
75 LUZZATTO 1985, p. 334. 
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alla Via Domizia, e proseguiva seguendo la costa fino a Cathago Nova per 
poi dirigersi verso nord fino a Siltigi e poi proseguire in direzione sud ovest 
fino a Gades.  Questa fondamentale arteria è ricordata anche nei documenti 
più tardi quali i Bicchieri di Vicarello76 e l‟Itinerarium Antonini77.  
Oltre che nei capita provinciarum, sede del governatore e dove era 
sicuramente presente il praetorium, (Fig. 1), la presenza di infrastrutture 
riconoscibili come praetoria è indiziata dall‟unico toponimo  pretorion 













                                                          
76 GASPERINI 2008. 
77 It. Ant. Iter de Italia in Hispanias 
 Barbara Sanna Praetoria viarum. I praetoria lungo le vie dell’impero romano 
Scuola di Dottorato “Il Mediterraneo in età classica: storia e culture” 


















Il vasto territorio della futura provincia della Gallia era suddiviso fra 
popolazioni di stirpe celtica omogenea, organizzate in civitates distinte, in cui 
era del tutto assente l‟idea di unità nazionale. È significativo il fatto che 
durante l‟invasione romana le tribù tennero dei comportamenti molto diversi 
facilitando il compito di Cesare78. È da rilevare che, come per le tribù 
indigene della penisola iberica, le fonti romane definiscano le popolazioni 
celtiche della Gallia civitates. Queste erano suddivise territorialmente in 
                                                          
78 LUZZATTO 1985, p. 198. 
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pagus, pur facendo capo ad oppida fortificati, ma non conobbero una vera 
forma di insediamento urbano se non in seguito alla conquista romana 79. 
A partire dall'istituzione della provincia della Gallia Narbonense, nel 
121 a.C., le Gallie furono sottoposte ad un vasto processo di latinizzazione, 
attraverso la fondazione di colonie (quali Narbona) ovvero altre forme di 
insediamenti soprattutto di natura militare, essendo per lungo tempo una 
provincia di confine esposta ai moti insurrezionalistici delle tribù indigene mai 
completamente pacificate fino all‟epoca cesariana. 
Amministrativamente, la Gallia fu inizialmente ripartita in quattro 
province: alla già esistente Gallia Narbonense si aggiunsero l'Aquitania, la 
Gallia Lugdunense e la Gallia belgica. Nel 27 a.C. Augusto procedette a un 
riordino e istituì, nelle aree orientali lungo il corso del Reno, le nuove 
province di Germania superiore e Germania inferiore. 
È da rilevare come il processo di romanizzazione ebbe esiti diversi 
nella Gallia Narbonense, che si affacciava sul Mar Mediterraneo e nella 
Comata che invece comprendeva i territori settentrionali.  
La colonizzazione e la concessione di statuti municipali, la costruzione 
o l‟implementazione di grandi infrastrutture stradali, fecero da subito della 
Narbonense un territorio “romano”, mentre la Gallia Comata vide un 
fenomeno della deduzione delle colonie  molto circoscritto almeno fino al 
principato di Augusto. 
Le immense risorse della Gallia, che fondava la propria economia 
sull‟agricoltura, sull‟allevamento e sull‟estrazione dei minerali – soprattutto 
ferro ma anche oro e argento in una certa quantità – ne fecero da subito un 
centro di interesse per Roma che implementò le vie di comunicazione 
                                                          
79 Raggruppamenti urbani anche di considerevoli dimensioni si devono ritenere gli 
oppida di Bibracte, con i suoi 5 chilometri di circonferenza, o anche Avaricum 
Gergovia e Alesia. LUZZATTO 1985, p. 199. 
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esistenti e ne creò di nuove80. La costruzione della Via Domizia ebbe il 
duplice scopo di permettere una veloce dislocazione delle truppe militari e al 
contempo di favorire i rapporti commerciali con la Spagna e divenne una 
delle arterie stradali più importanti e trafficate, giungendo fino ai Pirenei 
presso Deciana. Il suo tracciato è riportato anche nell‟Itinerario antonino81 e 
nella Tabula Peutingeriana82. 
La romanizzazione delle élites ed il processo di assimilazione 
culturale furono quasi immediati, grazie alla concessione della cittadinanza 
fatta prima da Cesare, poi da Augusto e che ebbe il suo apice nella tabula 
Claudiana di Lione83 in cui è riportata l‟oratio in senatu di Claudio che 
proponeva il conferimento del ius honorum ai primores, grazie alla quale gli 
esponenti della nobiltà locale ebbero libero accesso alle carriere militari e 
civili. 









                                                          
80 LUZZATTO 1985, pp. 205-206. 
81 It. Ant. Iter De Italia in Hispanias.  
82 Tab. Peut. Segm. II, III. 
83 CIL XIII, 1668 = ILS 212 = FIRA I², 43. 
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L‟annessione della Britannia significò un momento di svolta nella 
politica espansionistica di Roma: non si trattava di inglobare un territorio già 
vassallo ma tutta un‟area indipendente, che oltretutto, non prometteva di 
rendere un tributo significativo quanto a risorse economiche. 
L‟impresa venne compiuta da Claudio che a questo fine dispiegò 
quattro legioni e altre truppe ausiliarie per un totale di 50.000 uomini, 
riuscendo a conquistare gran parte del settore meridionale dell‟isola entro il 
47. Rimanevano escluse la Cornovaglia e il Galles le cui civitates offrirono 
una fiera resistenza. Per questo motivo fu stabilita una linea di stanziamenti 
militari a Virocomium, Isca e Deva, in modo tale da perimetrare tutto il Galles 
da nord a sud. 
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Nel 71 verrà fondata Eburacum (York) che costituirà il punto di 
partenza per le ulteriori operazioni verso nord. 
La provincia venne governata da un legatus Augusti pro praetore di 
rango consolare, da cui dipendevano tre legioni col compito di presidiare il 
territorio ed era coadiuvato da un procurator Augusti per gli aspetti 
amministrativo-tributari84.  
La romanizzazione della nuova provincia costituì un fatto 
preminentemente militare, con la costruzione di accampamenti militari e 
fortezze di confine che dall‟età flavia in poi si strutturarono talvolta in centri 
urbani ed al contempo Roma favorì l‟urbanizzazione delle tribù, permettendo 
forme di autogoverno e rendendoli ulteriori centri di romanizzazione, allo 
scopo principale di farne degli alleati nella difesa del limes. 
I centri con statuti di municipia o colonie, come Londinum, 
Durovenum, Cantiacorum (Canterbury nel Kent), Noviomagus, la civitas dei 
Regni, Venta Icenorum, Sulis (Bath), Venta Belgarum (Winchester) e Venta 
Silurum, Ratae (Leicester) sono in numero  relativamente scarso in rapporto 
al territorio. Ognuno di questi insediamenti aveva un territorio cittadino in cui 
si trovano tracce di centuriazione. 
Il sistema stradale della Britannia, sviluppatosi nel I sec. d.C., fu 
inizialmente un sistema stradale militare con forti militari e stazioni di posta di 
solito edificati uno di fianco all‟altro, almeno fino al massiccio 
redispiegamento delle truppe operato negli anni compresi fra il 70 e l‟80 (Fig. 
4). In seguito questo sistema fu attrezzato anche di altre strutture adatte a 
favorire gli spostamenti anche di viaggiatori civili, divenendo col tempo, di 
fatto, cursus publicus.  
Lo studio più approfondito e completo pubblicato fino ad ora è Cursus 
publicus. The infrastructure of government in Roman Britain, del 1995 ad 
opera di E.W. Black. 
                                                          
84 LUZZATTO 1985, p. 368-371. 
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Dalle primissime pagine egli  sottolinea come il governo autorizzò la 
costruzione di praetoria allo scopo di ospitare i viaggiatori che percorrevano 
il cursus publicus. Questa politica edilizia ebbe un forte impulso sotto 
Adriano e nel periodo antonino, quando gli insediamenti posti sulle viae 
vennero spesso dotati di ulteriori infrastrutture come gli edifici termali. Negli 
ultimi trent‟anni un numero considerevole di questi insediamenti sono stati 
oggetto di approfondite ricerche archeologiche, che hanno dimostrato come 
in molti casi questi centri siano nati a scopo militare e che poi sono stati 
“riconvertiti” ad uso civile, e trasformati in apprestamenti atti ad ospitare i 
fruitori del cursus publicus e che proprio in virtù del fatto di localizzarsi lungo 
i suoi tracciati si svilupparono notevolmente85.  
Molte di queste strutture si presentano come grandi complessi a corte 
centrale, in cui si riconoscono sia la parte riservata ai personaggi di rango sia 
quelli destinati ai viaggiatori comuni muniti, però, di diplomata. Questi edifici 
vengono inizialmente definiti dall‟autore, seppure con qualche ritegno dovuto 
alla scarsità di confronti e di testimonianze epigrafiche, praetoria sebbene 
subito dopo dichiari di sostituire questo vocabolo con “the more flexible 
mansio”86.  
Le fonti itinerarie non ci soccorrono nel tentativo di identificazione di 
tali infrastrutture. Nell‟Itinerarium  Antonini, nella parte che riguarda la 
Britannia, la parola praetorium ricorre solo due volte (464.1, 466.4) ma 
queste evenienze sono state interpretate indicanti una un pretorio militare, 
l‟altra come la corruzione del termine Petuaria87. 
Tuttavia, escludendo i praetoria certamente militari e tralasciando i 
molti casi dubbi, i confronti planimetrici più aderenti alle strutture oggetto 
della tesi sono tre o quattro. 
                                                          
85 SMITH 1987; BURNAM, WACHER 1990. 
86 BLACK 1995, pp. 1-2.  
87 BLACK 1995, p. 99. 
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Una struttura nel sito militare di Inchtuthil presenta dei caratteri che 
possono ben indicarne la funzione di praetorium (Fig. 5). Posizionata a circa 
40 metri dalla fortezza legionaria, consiste di un edificio lungo oltre 80 metri, 
al centro del quale presenta uno spazio aperto di raccordo. Ai lati di questo 
spazio la struttura prosegue con due ali longitudinali che presentano una 
planimetria quasi speculare con quindici ambienti - dei quali uno è un 
hypocaustum – ciascuno. Il sistema di riscaldamento appare il particolare più 
indicativo del fatto che le due ali dell‟edificio dovessero ospitare 
comodamente personaggi di rango. Il complesso è stato interpretato come 
edificio residenziale per personaggi di rango elevato, sebbene inizialmente 
dovesse servire il comandante della legione stanziata nel forte poco distante 
fino a che il praetorium all‟interno del forte stesso non fu completato88. 
Gli altri edifici che formano il complesso sono costituiti da due unità, in 
una delle quali Black ha ipotizzato potessero trovare alloggio i servitori del 
praetorium89, dalle stalle per gli animali, da un edificio termale e, di fronte al 
praetorium, due edifici uguali interpretati come contubernia con quindici 
ambienti ciascuno, che successivamente al completamento della fortezza ed 
al seguente sviluppo del cursus publicus, poterono ospitare i viaggiatori 
comuni. 
Un altro più che probabile praetorium si trova nel sito di Brandon 
Camp (Fig. 6)90. Questo complesso nasce come sito militare, ma diviene una 
mansio già in età neroniana, ed i ricercatori vi hanno individuato tutte quelle 
installazioni che vengono ricordate nell‟epigrafe della Tracia91: le tabernae, e 
                                                          
88 PITTS, ST. JOSEPH 1985, pp. 220-222. 
89 Black 1995, p. 17; fig. 4 I, II. 
90 BLACK 1995, pp. 26-27; fig. 20a, p.139. 
91 CIL III 6123 = ILS 231 = AE 1912, 193 (che registra uno stato di conservazione 
del titulus peggiore rispetto al CIL) 
[Nero Claudius] / divi Claudi f(ilius), / Germ(anici) Caesaris n(epos), / Ti. Caesaris 
Aug(usti) / pron(epos), divi Aug(usti) abn(epos),/ Caesar Aug(ustus) Germ(anicus) / 
pont(ifex) max(imus), trib(unicia) pot(estate) / VIII, imp(erator) VIII, co(n)s(ul) IIII, / 
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i contubernia per i viaggiatori comuni nell‟edificio II, mentre la parte destinata 
ai viaggiatori di rango, il possibile praetorium, è stata identificata nell‟edificio 
I, mentre l‟edificio III ospita i servitori della mansio. La residenza dell‟ufficiale 
comandante, nell‟edificio IV92 divenne un locale di servizio, quando il forte 
militare viene spostato oltre il fiume a Jay Lane e il trasferimento sembra 
essere l‟elemento poleogenetico del villaggio di Leintwardine, che sopravvive 
anche dopo l‟ennesimo spostamento del forte a Buckton.  
Anche Chelmsford (antica Caesaromagus), posta sulla via fra Londra 
e Colchester ed all‟innesto con la strada per il porto di Heybridge, nasce 
come sito militare (Fig. 7). Infatti, ospitava un forte già abbandonato al 
momento in cui fu ristrutturato, in età adrianea, divenendo  un edificio 
rettangolare porticato su tre lati verso la corte centrale e su due di quelli che 
si affacciano sulla strada. I ricercatori vi hanno riconosciuto una mansio (?) 
con un blocco di tre stanze che hanno ipotizzato essere dei locali riservati al 
manceps o al decurione, nominato dai magistrati di Caesaromagus allo 
scopo di amministrare la giustizia93. Le ricerche hanno evidenziato la 
presenza coeva di un grande edificio termale. 
Infine il caso di Godmanchester (Fig. 8)94 in cui, dopo la distruzione 
del forte dell‟epoca di Claudio, il sito fu rioccupato in periodo adrianeo con la 
costruzione di un complesso residenziale a corte centrale. Anche in questo 
caso i ricercatori hanno ipotizzato la residenza di un manceps o di un 
magistrato del vicus, che presenta notevoli affinità planimetriche e 
topografiche con gli altri casi di praetoria.  
                                                                                                                                                                                                
p(ater) p(atriae) / tabernas et praetoria / per vias militares / fieri iussit per / Ti. 
[I]ulium [I]ustum proc(uratorem) / provinciae Thrac(iae). 
13 ottobre 61-62 d.C. 
92 STANFORD 1968; FRERE 1987.  
93 DRURY 1988; BLACK 1995, pp. 39-41, 149. 
94 GREEN 1975; BLACK 1995, pp. 41-42. 
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L‟impressione finale nell‟analisi dei casi della Britannia editi finora è 
quella che ci sia un comprensibile generale ritegno a definire, queste e molte 
altre strutture, in altro modo che mansiones, mancando il definitivo dato 
epigrafico. Anche se tutti gli altri elementi, siano questi topografici, 
planimetrici, e perfino le suddivisioni interne delle strutture per classi di 
viaggiatori, concordano nell‟indicare la seria possibilità che possano in molti 








Illyrico (Dalmatia, Pannonia, Moesia, Thracia) 
 
Dalmatia 
L‟annessione dell‟Illirico risale al 27 a.C. quando Augusto, dopo aver 
definitivamente sottomesso la Dalmatia, ne organizzò la redactio in formam 
provinciae e facendone una vastissima provincia senatoria di rango 
proconsolare, col nome di superior provincia Illyrici.  
Ma le continue ribellioni indussero il senato alla constatazione che non 
vi poteva essere governabilità in mancanza di un presidio militare, e la 
regione venne ceduta all‟imperatore nell‟11 a.C. e comprendendovi anche la 
Pannonia e forse la Mesia. 
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Entro il 6 d.C. la Mesia venne staccata dall‟Illyrico, ed in seguito alla 
repressione della rivolta delle tribù dalmate e pannoniche capeggiata da 
Batone e sedata da Tiberio nel 9, anche la Pannonia viene separata, 
andando a costituire provincia a se‟ stante95. Un‟unità venne mantenuta sotto 
il profilo dell‟amministrazione doganale, il publicum portorium Illyrici, che 
comprendeva inoltre il Norico e la Tracia.  Fino a quel momento è più che 
probabile che, a seconda delle occasioni, i territori non ancora organizzati 
sotto il profilo amministrativo, fossero soggetti all‟autorità dei governatori 
delle province di confine, cioè quelli della Macedonia o della Gallia Cisalpina.  
La provincia fu retta da un legatus Augusti pro praetore di rango 
consolare che risiedeva a Salona, coadiuvato da un procurator per la parte 
amministrativo – tributaria  
La popolazione illirica, con mescolanze di stirpe celtica, aveva una 
struttura organizzativa piuttosto primitiva, con la classica suddivisione in 
civitates con oppida quali centri di riferimento. La precedente colonizzazione 
greca aveva riguardato solo parzialmente la fascia costiera, mentre l‟interno 
era rimasto pressoché inalterato e per molti decenni anche la 
romanizzazione costituì un fatto quasi esclusivamente “litoraneo”. Plinio 
elenca sette municipia: Tragurium, Issa, Risinium, Acruvium, Butua, 
Olicinium e Lissus96, tutti sulla costa adriatica; a Cesare, ad Augusto e forse 
a Tiberio sono da attribuire le colonie di Iader, Colonia Martia Augusta 
Salonae, Narona ed Epidauro. 
In epoca flavia la provincia assunse definitivamente il nome di 
Dalmatia e allo stesso periodo si ascrive un massiccio tentativo di 
romanizzazione dei territori dell‟interno con la fondazione di Scardona e 
Tarsatica e con l‟elevazione a municipia di diritto latino di Doclea, Riditae, 
Andetrium, Municipium Magnum e Promona. Ma questi insediamenti non 
raggiunsero mai un‟importanza degna di nota e la struttura organizzativa 
                                                          
95 LUZZATTO 1985, pp. 201-212. 
96 Plin. N.H. 3,141. 
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indigena continuò a persistere, nonostante la volontà di attuare una 
romanizzazione delle elites97.  
Le attestazioni di praetoria in questa provincia riguarda un‟epigrafe 
proveniente dal municipium Scardona (Fig. 9), che riflette la 
compartecipazione finanziaria al restauro del praetorium  di Scardona, sotto 
Marco Aurelio e Commodo,  da parte di alcune comunità cittadine della 
Liburnia connesse a Scardona da vincoli giuridici e religiosi, auspice il 
legatus Augusti provinciae Dalmatiae. 
Praetoriu[m vetustate] / c[o]nlapsum [---] / Burnistae, [---]/ses ex 
pec(unia) [publ(ica) refecer(unt)] / Scapul[a Tertullus]/ leg(atus) Aug(ustorum 
duorum) p[rov(inciae) Dalmatiae]/ restit[uit]98. 
Alle linee 2-3, accanto ai Burnistae devono restituirsi, come già vide il 
Borghesi e il Mommsen, eventualmente abbreviati, i quattro populi delle 
civitates della Liburnia elencati da Plinio 3, 21, 139: Lacinienses, Stulpini, 
Burnistae, Olbonenses. 
Non costituisce una difficoltà la collocazione urbana del praetorium 
per una sua integrazione nel cursus publicus, come ha evidenziato la 
specifica ricerca compiuta da Cristina Corsi99. 
D‟altro canto la funzione giudiziaria del governatore sia nelle capitali di 
ogni conventus giudiziario, sia nelle altre città dello stesso conventus nelle 
quali è documentata l‟attività giurisdizionale dello stesso governatore,  
poteva svolgersi nei praetoria  urbani integrati nel cursus publicus. 
In tale senso pensiamo di poter bene accogliere l‟osservazione 
mommseniana relativa al praetorium  di Scardona, inteso come domum 
destinatam legato provinciae iuris dicendi causa Scardonae moranti100. 
                                                          
97 Luzzatto 1985, pp. 293-300. 
98 CIL III 2809 = ILS 7156. 
99 CORSI  2000, pp. 51, 59,  72 (praetoria e stazioni urbane). Alle pp. 55, nr. 164 e 
59, con qualche esitazione circa la funzionalità del praetorium  di Scardona per il 
cursus publicus. 
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Parrebbe da escludere che al praetorium di Scardona si riferisca il 
toponimo ad praetorium con relativa vignetta della Tabula Peutingeriana, 
segm. VI, 1, lungo la via  litoranea della Dalmatia a XXXI miglia da  Sardona  
(XX da Burno)  ed a XX miglia da Lorano101, forse identificabile con la statio 
di Praetorio tra Arausa e Tragurio dell‟iter ab Aquileia per Istriam Salonas 













                                                                                                                                                                                                
100 Th. MOMMSEN in CIL III 2809, p. 366. Vedi anche in questo senso WILKES 1969, 
pp. 218-288. 
101 WILKES 1969, p. 218 , n. 3 con l‟osservazione “A place Praetorium appears on 
the Peutinger Map between Salona and Burnum”.  BARRINGTON: incertum.  
102 It. Ant., 272, 5. Resta aperto il problema dell‟identificazione di questo praetorium 
con il Praetorium Caesaris di Rav. 5, 14 e di Rav. 4, 16 ovvero con l‟altro praetorium 
della Dalmatia detto Praetorium Magnum e posto tra il suddetto Praetorium 
Caesaris e Aurasione in Rav. 5, 14. 
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Come abbiamo visto la Pannonia divenne provincia a se‟ stante fra il 
10 ed il 14 d.C. sotto l‟imperium di un legatus Augusti pro praetore, 
coadiuvato da un procurator per la parte amministrativo - tributaria.  
Traiano riorganizzò il territorio in seguito alle guerre daciche, 
dividendola in Superior ed Inferior, rispettivamente la parte orientale e 
occidentale, con un confine piuttosto fluido e incerto per carenza di dati. La 
Pannonia Superior fu retta da un legato di rango consolare mentre l‟Inferior 
da un legato di rango pretorio, cui si affiancarono due procuratores con sede 
a Poetovio ed a Mursa103. Permane l‟incertezza anche sulle rispettive sedi 
amministrative, forse Emona o forse anche uno degli accampamenti militari a 
Carnuntum o Poetovio. Come per l‟Illyrico, un vero tentativo di 
romanizzazione della Pannonia risale a Vespasiano, con la fondazione di tre 
municipi, il municipium Flavium Latobicorum, Andantonia sulla Sava e 
                                                          
103 LUZZATTO 1985, p. 306. 
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Scarabantia, già oppida dei veterani di Tiberio104. Nondimeno, la politica 
insediativa romana è attuata in funzione del limes ed i castra legionari 
(Vindobona, Carnuntum e Brigetio) si trovano a presidio del confine 
orientale, essendo piuttosto povera di quelle risorse che ne avrebbero potuto 
determinare un più massiccio popolamento romano. Solo nel II secolo, come 
conseguenza della politica di municipalizzazione degli antonini, si formarono 
ville appartenenti a romani ovvero alle élites romanizzate, al centro di vasti 
latifondi.   
La viabilità della provincia mostra come l‟antica via dell‟ambra verso le 
regioni baltiche, venne mantenuta attiva e implementata, seguendo il 
tracciato preesistente che da Aquileia si dirigeva a Emona, poi a Poetovio, 
Savaria, Scarabantia e poi Vindobona e Carnuntum. Non sono inoltre da 
trascurare le vie d‟acqua, il Danubio stesso ma anche la Drava e la Sava con 
tracciati stradali che ne seguivano il corso. 
La presenza di praetoria è indiziata ad Aquincum ed a Carnuntum ma 
si tratta per entrambe di capita provinciae, rispettivamente della Pannonia 
Inferior e della Pannonia Superior.  
Le altre menzioni di un preatorium riscontrabile nelle fonti itinerarie è 
quella del praetorium Latobicorum, localizzato lungo la via tra Emona e 
Siscia nella Pannonia Superior. L‟Itinerarium Antonini annovera lungo l‟iter 
ab Hémona per Sisciam Sirmi la statio  Praetorio Latovicorum, posta a 
XXXIIII miglia ad oriente di Hemona, ed a XXXI miglia da Noviodunum.  
Il praetorium corrisponde al toponimo ad protorum [sic] della Tabula 
Peutingeriana  (segm. V, 2)105, lungo la via da Emona a Siscia, sulla riva 
destra del fiume Sava (Fig. 11). 
Il praetorium Latobicorum (Pristava presso Trebnje) è documentato 
attraverso approfondite ricerche archeologiche relative sia all‟abitato sia alle 
                                                          
104 Plin. N.H. 3,146. 
105 SARIA 1954, s.v. Praetorium Latobicorum, c. 1638. 
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necropoli, estese cronologicamente tra la metà del I secolo d. C. e la fine del 
II secolo d. C.106 
Per il rapporto tra la denominazione di praetorium e il cursus publicus, 
è rilevante una ricchissima documentazione di beneficiarii consularis, 
esemplarmente studiata da Mariette Sasel in un contributo frontale del 1995. 
La dottrina sui beneficiarii annovera molteplici contributi, fra cui recenti 
la monografia di Joachim Ott, Die Beneficiarier (Stuttgart 1995)  ed i vari 
lavori sui beneficiarii dell‟area pannonica di Robert L. Dise Jr.  
Si chiarisce da un lato la complessità delle funzioni dei beneficiarii  ed 
in particolare dei beneficiarii consularis, fra cui quelle in rapporto alle 
stationes del cursus publicus, come già evidenziato da H. G. Pflaum. 
Dallo stesso praetorium Latobicorum  provengono numerose iscrizioni 
votive, alcune delle quali poste dagli stessi beneficiarii, che consentono di 
verificare lo spaccato socialòe e religioso del centro denominato dal 
praetorium. 
Si  segnala per il suo valore anche per quanto attiene l‟architettura 
templare  il testo edito da Jaroslav Sasel nel 1983  relativo ad un 
Dolichenus-Heiligtum (santuario)  in Praetorium Latobicorum. 
Il testo è il seguente: 
 [I(ovi)] O(ptimo) M(aximo) Dolicheno pr[o sal(ute) imp(eratoris) 
Caes(aris) / L.] Septimi Severi Pii P[ertinacis Aug(usti)] / Arabici, Adiabenic[i 
et M. Aureli Antonini] / Caes(aris) imp(eratoris) destinati [---] / templum de 
suo fecit sua[que pec(unia) exornavit? ]. 
Erano note da tempo una iscrizione votiva dedicata  I(ovi) O(ptimo) 
M(aximo) Dolicheno da parte di un beneficiarius consularis107  ed un altare 
                                                          
106 HORVAT 1999, pp. 228-229. 
107CIL III 3909= 10784 = HÖRIG, SCHWERTHEIM 1987, pp. 167-168, nr. 275. 
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inscritto con dedica I(ovi) O(ptimo) M(aximo) D(olicheno) et I(ovi) O(ptimo) 
M(aximo) H(eliopolitano)108. 
Lungo il medesimo iter  ab Hemona per Sisciam Sirmi in Pannonia  è 
presente  nell‟Itinerarium Antonini una notazione frapposta tra Incero e 
Picentino: 
sed mansio Augusti in praetorio est109. 
Si tratta del praetorium localizzato o presso la statio di Incero o presso 
la statio di Picentino, identificabile forse con l‟ad praetorium fra Siscia e 
Servitti della Tabula Peutingeriana (segm. V, 5)110, nonostante la via in 
questione  non paia corrispondere perfettamente all‟iter  dell‟Itinerarium (Fig. 
10). 
L‟utilizzo del cursus publicus nelle provinciae danubiane da parte di 
personaggi di rango che poterono utilizzare i praetoria è attestato 
indirettamente dalla passio Quirini111, ambientata in Pannonia. 
Quirino, vescovo di Siscia (capoluogo della Savia che, insieme alla 
Pannonia prima aveva ereditato i territori del precedente assetto provinciale 
della Pannonia superior), venne catturato durante un tentativo di fuga e 
portato davanti allo iuridicus Maximus. Esortato a sacrificare agli dèi, il 
presule rispose con un rifiutò e per tale ragione venne incarcerato. Dopo tre 
giorni, Maximus ordinò che Quirino venisse portato dal governatore della 
Pannonia prima, Amantius, sotto il quale avrebbe sofferto la sentenza 
capitale. La passio narra di come Quirino fu portato in catene lungo la riva 
del Danubio attraverso tutte le città fino a Sabaria, alla quale Amantius 
tornava dopo essere stato a Scarabantia (l‟odierna Sopron in Ungheria). 
Dopo un nuovo rifiuto di abiurare la sua fede, Quirino venne condannato 
                                                          
108 CIL III 3908= ILS 4296 =  HÖRIG, SCHWERTHEIM 1987, p. 167, nr. 274. 
109 It. Ant. 260, 6. Per la discussione sul valore di questa indicazione cfr. WHITTAKER 
1999, p. 38, n. 29. 
110 SARIA 1954. Cfr. PTOL. II, 295, 6. 
111 AA.SS. Iunii,I, pp. 380-384; MT. 10,23.  
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all‟annegamento nel fiume Sibar (Ràba), dove, secondo S. Girolamo112, la 
sentenza venne eseguita il 4 di giugno del 309113. 
Il passo importante è quello in cui si narra del tragitto compiuto dal 
luogo del primo interrogatorio fino a Sabaria: “(…) siquidem ad ripam Danubii 
per singulas civitates vinctus catenis ductus est (…)”. Evincendosi dalla 
passio che il luogo di partenza di questo viaggio dovette essere Siscia, 
dobbiamo probabilmente emendare l‟identificazione del fiume la cui riva 
venne seguita, probabilmente la Sava, uno dei maggiori affluenti del 
Danubio. 
Essendo condotto a Scarabantia per ordine dello iuridicus  Quirino e 
la sua scorta dovettero utilizzare il cursus publicus eventualmente nelle 
tabernae; quindi partendo da Siscia il futuro martire probabilmente attraversò 
in catene i centri di Varianae (Kutina), Manneianae (Daruvar), Incero 
(Vetovo), per arrivare al pretorio citato dall‟Itinerarium Antonini come mansio 
Augusti e proseguire successivamente in direzione di Sirmium attraverso 
Picentino, Leucono, Cirtisa. Da qui lui e la sua scorta si immisero poi sulla 
strada a Sirmi Lauriaco che conduceva verso Savaria. 
 
                                                          
112 GEROLAMO, Chronicon 
113 Una mobilità di un governatore provinciale, che non parrebbe assimilabile al 
topos agiografico delle peregrinazioni dei martiri in varie città, al seguito del 
governatore, per prolungare le torture inflitte ai cristiani (cfr. H. DELEHAYE, Les 
passions des martyrs et les genres littéraires, cit., p. 247), è attestata da numerose 
fonti (per l‟Africa Proconsularis è fondamentale CL. LEPELLEY,  Les sièges des 
conventus judiciaires de l’Afrique Proconsulaire, cit. , pp. 145- 157 (= Aspects de 
l’Afrique romaine, cit. , pp. 55-68)) ed in particolare  dalla Passio sancti Gallonii 
martiris (P. CHIESA , Un testo agiografico africano ad Aquileia: gli acta di Gallonio e 
dei martiri di Timida Regia, «Analecta Bollandiana», 114, 1996, pp. 241-268) 
relativamente  alle sentenze capitali pronunziate dal  proconsul Africae (C. Annius) 
Anullinus sia a Thimida Regia sia ad Uthina (Z. BEN ABDALLAH, H. BEN HASSEN, L. 
MAURIN, L’histoire d’Uthina par les textes, Aa. Vv, Oudhna (Uthina). La 
redécouverte d’une ville antique de Tunisie, a cura di H. BEN HASSEN e L. MAURIN, 
Bordeaux-Paris-Tunis 1998, pp. 85-86; CL. LEPELLEY, L’apport d’Actes des martyrs 
nouvéllement découverts à la connaissance de la géographie historique de l’Afrique 
Proconsulaire, «Bulletin de la Società National des Antiquaires de France», 1999, 
pp. 205-221). 
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Incerta per carenza di dati è l‟annessione della Moesia che avvenne in 
un momento non precisabile della prima metà del I secolo, così come 
imprecisabili sono i confini della provincia, costituiti forse durante il principato 
di Augusto dai fiumi Drinus a occidente e dall‟Oescus a oriente, dal Danubio 
a settentrione e dai monti Haemus a meridione.  
Questa ebbe tutti i caratteri della provincia di confine con una 
romanizzazione limitata ai soli accampamenti militari posti lungo il limes.  
Anche in questa zona le popolazioni, di stirpe tracica, celto – illirica e 
dacica offrirono una costante resistenza alla romanizzazione, conservando la 
propria strutturazione primitiva per pagi. 
Solo con Domiziano si avrà una sistemazione della provincia con la 
suddivisione fra Moesia Inferior con capitale Tomis e Moesia Superior con 
metropoli Naissus. I confini meridionali con la Thracia non sono precisabili, 
permanendo forse quello costituito dalle pendici dell‟Haemus. Le conquiste 
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traianee, conseguenti alle guerre daciche spostarono i confini delle due 
Moesie oltre il Danubio.  
La romanizzazione della Superior rimane un fatto prettamente militare 
mentre altro discorso vale per la Moesia Inferior. Qui sebbene l‟interno sia 
popolato da tribù traciche, lungo la costa del Mar Nero sono presenti le 
antiche e fiorenti colonie greche di Istro, Toni, Odesso, Dionisopoli, 
Mesembria e Callatis114. 
Le provinciae della Moesia Inferior e della Moesia Superior non 
offrono negli Itinerari o nella Peutingeriana menzione di praetoria anche se 
l‟edizione recente (2000) degli scavi archeologici effettuati nel 1960-1962 
presso Idimo dell‟Itinerarium Antonini115, corrispondente alla  mansio Idomo 
del Burdigalense116 nelle vicinanze di  Mudvedja, a sud di Viminacium 
(Moesia prima), identifica una struttura come pertinente al 
«praetoriumstypus»117, ma in assenza di una documentazione epigrafica che 









                                                          
114 LUZZATTO 1985, pp. 349-356. 
115 It. Ant. 134, 2. 
116 It. Burd. 565, 4 
117 SCHÄFER 2005, p. 23, n. 65. 
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La conquista della Thracia è da far risalire a Claudio che nel 44/46 ne 
perseguì l‟annessione e la successiva redactio in formam provinciae e 
facendone una provincia procuratoria con capitale Perintho. Tale resterà fino 
a Traiano che ne mise a capo un legatus Augusti pro praetore.  
La popolazione di stirpe tracica era anch‟essa, come per le province 
su esaminate, divisa in tribù e vici, talvolta con oppida fortificati e la Thracia 
non aveva centri urbani veri e propri se non Philippopolis e Lisimachia 
risalenti a Filippo II. 
La regione del Chersoneso godeva invece di un‟amministrazione 
separata rispetto alla Thracia. Qui la presenza greca delle città di Abdera, 
Eno, Bisanzio e l‟isola di Samotracia e i vari emporia sul Mar Nero e 
sull‟Egeo fa si che sopravvivano le strutture cittadine mantenendo una 
autonomia quantomeno formale rispetto a Roma. 
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Solo in epoca traianea si può notare un serio intervento di Roma sulla 
situazione preesistente, con la fondazione di Augusta Traiana (Beroe), 
Plotinopolis,Traianopoli e forse la concessione dello statuto di municipium a 
Serdica (Sofia), Pautalia, Nicopoli, Topirus e Anchialus. L‟efficacia di questi 
interventi però ebbe un carattere superficiale vista la scarsa penetrazione, 
riuscendo solo a creare delle borghesia cittadine a cui appoggiarsi per 
facilitare il governo della provincia118. 
Sulle provinciae danubiane  disponiamo di numerosi e recenti lavori 
sul sistema stradale e sulle stationes che hanno specificato anche con 
l‟ausilio di ampie ricerche topografiche le viae documentate dagli Itineraria (in 
primis  l‟Itinerarium Antonini e la Tabula Peutingeriana) e dalle iscrizioni 
viarie. 
Ci si riferisce allo studio generale sul trasporto dei beni stoccati 
nell‟impero romano di A. Kolb (Transport und Nachrichtentransfer im 
römischen Reich, (Klio Beihefte, Neue Folge, 2), Berlin 2000, a quello 
specifico sulle province danubiane di J.J. Wilkens (in JRS, 95, 2005, pp. 124-
225) e soprattutto al volume curato da Miroslava Mirkovic, Römische Städte 
und Festungen an der Donau, contenente gli Atti della Conferenza di 
Belgrado del 16-19 ottobre 2003, appunto sulle città romane e fortezze sul 
Danubio, e il lavoro di Livio Zerbini sugli Itinerari e vie tra Italia e Dacia119.   
Un‟organizzazione comune delle provinciae danubiane nel quadro del 
cursus publicus appare implicita nella dedica di Efeso ad un personaggio 
anonimo che rivestì nella carriera equestre il rango di  [praef(ectus) 
vehic]ulationis Panno[niae utriu]sq(ue) et Moesiae Sup[erioris et N]orici. 
Il testo è il seguente: 
------/s proc(uratori) [Aug(ustorum) /  nostr]orum (duorum) item 
prae[sidi / Alpiu]m Cottiar(um) et Ma[ritimarum, praef(ectus) /  vehic]ulationis 
                                                          
118 Luzzatto 1985, pp. 357-360. 
119 ZERBINI 2005. 
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Panno[niae / utriu]sq(ue) et Moesiae Sup[erioris /  et N]orici, praef(ecto) 
al(ae) pr(aetoriae) A[sturum], / [tri]b(uno) leg(ionis) XI Cl(audiae), advoc(ato) 
f[isci, co/miti] “Fulvi Plautiani” [pr(aefecti) pr(aetorio), /c(larissimi)] v(iri), 
adfinis Domin[orum / nostr]orum Augustor[um], /[---ly]cus Augustor[um / 
ser(vus) a]diutor tabul(arii) pro[v(inciae) Asiae]/ [---]or ark(ari-) mag(ister) o[--
-]120. 
Hans- Georg  Pflaum riporta l‟iscrizione dopo il 202 (anno del 
matrimonio tra Caracalla e la figlia di Plauziano Fulvia Plautilla) e prima del 
205 (damnatio di Plauziano), ritenendo che l‟anonimo equestre avesse 
esercitato la prefettura vehiculationis nel distretto costituito dal Norico, dalla 
Pannonia inferiore e superiore e dalla Mesia superiore fra il 200 e il 203 ed 
attribuendo a Settimio Severo  una nuova organizzazione del cursus 
publicus121, che, per quanto concerne le provinciae danubiane doveva 
comprendere accanto al distretto citato, un secondo distretto, non ancora 
attestato epigraficamemnte, che doveva riunire le provinciae delle tre Dacie, 
della Mesia inferiore e della Tracia. 
Se si deve discendere sino a Settimio Severo per conoscere la 
istituzione delle prefetture vehiculationis dei due distretti delle provinciae 
danubiane, possiamo senz‟altro far risalire, necessariamente, il cursus 
publicus in ciascuna provincia immediatamente all‟atto della redactio in 
formam provinciae di ciascuna regione conquistata nell‟ambito danubiano. 
La documentazione fondamentale per questo assunto è costituita da 
tre iscrizioni identiche pertinenti alle viae militares della provincia Thracia. 
Il testo, a prescindere dalle integrazioni sicure in tutte tre le iscrizioni, 
è il seguente: 
Nero Claudius / divi Claudi f(ilius) / Germ(anici) Caesaris n(epos), / Ti. 
Caesaris Aug(usti) / pron(epos), divi Aug(usti) abn(epos), / Caesar 
                                                          
120 CIL III 6075. 
121 PFLAUM 1942, pp. 103-105. 
 Barbara Sanna Praetoria viarum. I praetoria lungo le vie dell’impero romano 
Scuola di Dottorato “Il Mediterraneo in età classica: storia e culture” 





Aug(ustus) Germ(anicus), / pont(ifex) max(imus), trib(unicia) pot(estate) / 
VIII, imp(erator) VIII, co(n)s(ul) IIII, / p(ater) p(atriae), / tabernas et praetoria / 
per vias militares / fieri iussit per / T(itum) Iulium Vstum proc(uratorem) / 
prov(inciae) Thrac(iae). 
Il primo documento fu rinvenuto presso il fiume Syrmus (attuale 
Stréma), nel territorio di Mihilci, lungo la via da Philippopolis ad Oescus122. 
Il secondo a Bucin-Prohod (Sofia) lungo la via da Serdica  a 
Montana123. 
Il terzo, finalmente, deriva dalla mansio Hilica (Ihtiman), lungo la 
strada Singidunum – Serdica- Philippopolis124. 
Il provvedimento neroniano (tabernas et praetoria per vias militares 
fieri iussit), del 61 d. C., riguarda indubbiamente la provincia Thracia, istituita 
da Claudio intorno al 46 d.C.125, ed esplicitamente richiamata con il suo 
procurator T. Iulius Vstus, ma considerate le tre viae militares cui si 
riferiscono le iscrizioni è presumibile che  analogo provvedimento fosse 
adottato in contemporanea dallo stesso Nerone per le tre viae militares nella 
loro sezione pertinente alla provincia Moesia, prima della suddivisione 
domizianea della provincia nelle due procuratorie della inferior e della 
superior. 
Si noti infatti che sussistono dubbi sulla data della redactio in formam 
provinciae  della Moesia, forse già sotto il principato augusteo nel 6 d. C, 
ovvero sotto Tiberio che riunisce nel 15 sotto il potere del legatus Augusti 
della Moesia anche la Macedonia e l‟Acaia, restituite queste ultime  al 
Senato da Claudio nel 44 d.C.126. 
                                                          
122 CIL III 6123= 14207 =ILS 231 = AE 1900, 18 
123 AE 1912, 193. 
124 AE 1999, 1397. 
125 LUZZATTO, p. 351, 358. 
126 LUZZATTO, p. 351. 
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È possibile perciò che Claudio possa avere riorganizzato il sistema del 
cursus publicus già costituito da Augusto in Moesia e che Nerone abbia 
dotato di infrastrutture le viae militares indispensabili per il cursus. 
Ammessa questa ipotesi ci si deve riferire al significato di praetoria 
delle tre epigrafi neroniane. 
Theodor Mommesen in nota alla iscrizione della via da Philippopolis 
ad Oescus distingueva le tabernae, da interpretarsi come cauponias, dai 
praetoria, destinati magistratibus iter facientibus reliquisque honestioribus, 
come nel caso del praetorium di Scardona in Illyricum. 
Pur rilevando l‟assenza in letteratura della coppia di tabernae e 
praetoria lungo le viae publicae,  il Mommsen evidenziava l‟attestazione negli 
Itineraria di nomi di vici derivati dal praetorium o dalle tabernae, come nel 
caso da lui già analizzato nel III volume del CIL del praetorium 
Latobicorum127. 
Il Cagnat, al contrario, opponeva, sul piano sociale, tabernae a 
praetoria, essendo destinate le prime ai «voyageurs ordinaires», i secondi 
alle «gens de marque»128. 
Il Pflaum nell‟analisi del nostro testo riaffermava il carattere ufficiale di 
entrambe le strutture, ritenendo che le tabernae fossero posti di ristoro, 
nell‟intervallo di spazio tra i praetoria, destinati le une e gli altri 
esclusivamente ai «voyageurs de marque»129. 
Le provinciae propriamente danubiane dispongono di una 
documentazione letteraria assai modesta sui praetoria  del cursus publicus, 
mentre è del tutto assente la documentazione epigrafica. 
                                                          
127 TH. MOMMSEN in CIL III 6123. 
128 CAGNAT 1903, p. 642. 
129 PFLAUM 1942, pp. 34-35 
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Infine le provinciae daciche documentano due stationes della Tabula 
Peutingeriana denominate entrambe Pretorio, illustrate nel recentissimo 
Atlas dictionar al Daciei romane,  a cura di M. Barbulescu. 
La prima lungo la via per Sarmizegetusa è compresa fra le stationes 
ad Medias (miglia XIIII) e ad Pannonios (miglia IX)130 e corrisponde al 
Pretorich del Ravennate131. 
Questo centro Mehadia (Caras-Severin), ampiamente indagato 
archeologicamente, si rivela come uno dei castra fondati durante la prima 
campagna dacica di Traiano, inquadrabili nel I tipo individuato da Dorel 
Bondoc nel suo Repertorio delle fortificazioni della parte settentrionale del 
basso Danubio. La guarnigione era costituita dalla cohors III Dalmatarum 
equitata civium Romanorum, ma anche, seppur temporaneamente, la cohors 
VII Raetorum e distaccamenti legionari della XIII Gemina, della V 
Macedonica della III Flavia e della VII Claudia. 
I castra hanno ricevuto una edizione esemplare a cura di Mihail 
Macrea, autore del volume Praetorium. Castrul si a sezarea romana de la 
Mehadia (Bucuresti 1993).  
Accanto all‟insediamento militare è localizzato il centro civile, un vicus 
dotato di terme e di un tempio del culto capitolino. 
Nel caso di questo Praetorium di Mehadia apparirebbe più persuasivo 
ipotizzare che il nome della statio sia stato determinato dall‟esistenza di un 
praetorium militare piuttosto che ammettere l‟esistenza di un praetorium  del 
cursus publicus. 
Il secondo Pretorio della Peutingeriana132 lungo la via per Apulum è 
localizzato presso Copaceni. 
                                                          
130 Tab. Peut., sgm. VII, 4 
131 Rav. IV, 53, 42 Schnetz. Cfr. Saria 1954. 
132 Tab. Peut. Segm. VIII, 1 
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In questo centro è attestata la presenza di beneficiarii133 per cui non si 
esclude l‟esistenza di un praetorium nella statio, pur essendo l‟argomento 











La fine della monarchia macedone il cui ultimo sovrano, Perseo, fu 
sconfitto a Pidna nel 168 a.C. segnò l‟ingresso della regione nell‟orbita 
dell‟impero romano. Questa non fu immediatamente organizzata a provincia, 
ma fu suddivisa in quattro repubbliche con capitali Anfipoli, Tessalonica, 
Pella e Pelagonia. Le città  mantenevano il proprio territorio e le autonomie 
sebbene con alcune importanti limitazioni. Questa situazione si protrasse 
fino alla sollevazione del 150-148 a.C. in seguito alla repressione della 
quale, Roma cambiò totalmente politica di conquista e ne fece una provincia 
romana con l‟emissione della redactio in forma provincia del 146. La nuova 
provincia venne ampliata con l‟annessione della Tessaglia e alcune aree 
della Grecia e amministrata da un propretore di rango proconsolare con 
                                                          
133 OTT 1995,  tav. p. X. 
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residenza a Tessalonica134 e la situazione rimase pressoché immutata fino 
alla riorganizzazione augustea, in seguito alla quale la provincia divenne di 
competenza senatoria con un governatore di rango pretorio135 e ne vennero 
separate l‟Illirico e la Grecia (che prese il nome di Acaia). 
La via Egnazia136 fu una grandiosa opera di infrastrutturazione che i 
romani concepirono e realizzarono dalla seconda metà del II secolo a.C. 
prende il nome dal suo costruttore, il proconsole Cnaeus Egnatius. 
 Questa strada, in molti tratti già in uso da molti secoli, presentava una 
direttrice est ovest da Byzantium sul Bosforo a Dyrrachium sull‟Adriatico. Il 
loro intervento comportò opere di bonifica di aree paludose, la costruzione di 
ponti e viadotti e la creazione di interi tratti rettilinei che accorciarono il 
tracciato tagliando fuori, talvolta, i centri che su questi rami stradali  si erano 
sviluppati.   
Si nota la coincidenza fra la costruzione della via Domizia e quella 
della via Egnazia nel medesimo arco cronologico, che dimostra la volontà 
dell‟impero di rendere più immediatamente accessibili i territori di nuova 
acquisizione. 
Strabone pare suggerire che fosse inizialmente suddivisa in più tratti 
che principiavano da Apollonia e da  Dyrrachium, riunendosi nella località di 
Clodiana (la mansio Coladiana dell‟Itinerarium Burdigalense) 137, per poi 
dirigersi verso est verso i laghi di Lychnidòs e ancora verso est fino al 
confine tra Illirico e Macedonia. In Macedonia giungeva a Heracleia 
Lynkestidos, proseguendo verso Edessa, Pella, Tessalonica, Anphipolis, 
Philippi, Neapolis, Traianopolis, Kipsela, Aproi, Perinthus per giungere infine 
a Melantias e Byzantium. 
                                                          
134 LUZZATTO 1985, pp. 68-72. 
135 LUZZATTO 1985, p. 228. 
136 HAMMOND 1974; Wilkes 2000; BEJKO, CEROVA, GJIPALI 2001; FASOLO 2005. 
137 Strab. VII, 7, 4 (c 322-323). 
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Una strada secondaria da Tessalonica si dirigeva verso sud ovest, 
toccava Pydna e proseguiva verso la Colonia Iulia Diensis. Qui è stato 
rinvenuto un edificio, inserito nel tessuto urbano, che ha restituito un‟epigrafe 
in marmo (ritrovata in situ) che lo identifica senza dubbio alcuno come 
praetorium (Figg. 12-13). 
La struttura fu eretta a spese di una comunità cittadina, all‟interno 
dell‟agorà, insieme alle tabernae. Il testo è il seguente: 
Ex mandatis / P. Mestri C. f. Pal(atina) Pomponiani Capitonis II[viri], / 
Mestriae C. f(iliae) Aquilinae sacerdotis Minervae, / C. Mestrius C. f. 
Pal(atina) Priscus Maianus, N. Mestrius C. f. / Pal(atina) Priscus, praetorium 
cum tabernis duabus / et apparatura ea quae infra scripta est: / lectis 
cubicularibus V, culcitis V, pulvinis V, /  subselis X, cathedris II, triclinio 
aerato culci/tis III, emitulis III, pulvinis longis III, foco ferreo / mensis XX, 
grabattis XX, emitulis XX, haec omnia / colonis de sua pecunia faciendum 
curraverunt / idemque dedic(averunt)138. 
L‟epigrafe commemora l‟edificazione e l‟inaugurazione per il vantaggio 
dei coloni della colonia Diensis (che adempivano al munus del cursus 
publicus con il praetorium e le tabernae dotate di tutti gli elementi per 
l‟utilizzo delle strutture) da parte di due fratelli in base ai mandata  del loro 
fratello duoviro e della loro sorella, sacerdotessa di Minerva. 
Il praetorium  era dotato di cinque camere da letto, provviste di 5 
materassi e 5 cuscini, di un lussuoso triclinium con letto in bronzo, con tre 
materassi, tre cuscini e tre guanciali allungati, 1 braciere, 20 tavolini, 20 
lettucci e 20 cuscini evidentemente per le due tabernae. 
Il testo, non datato dagli editori, può riportarsi  al II secolo d. C., ed 
illustra la dotazione media di un praetorium e delle tabernae. 
                                                          
138 AE 2000, 1295. 
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Il complesso misura m 38 X 22 ed è costituito da due edifici separati 
ma funzionali l‟uno all‟altro. Uno di più grandi dimensioni ad est a corte 
centrale (ampia oltre 250 m²), ed uno di molto più modeste dimensioni ad 
ovest. Nell‟edificio a corte centrale si notano nel lato orientale i cinque 
ambienti di uguali dimensioni che dovevano essere le camere da letto, 
mentre dal lato opposto della corte dovevano trovare posto i locali di servizio, 
uno dei quali senz‟altro era una cucina.  
L‟edificio più piccolo, separato fisicamente da quello di maggiori 
dimensioni, ma ad esso connesso, è suddiviso in tre ambienti. Nel primo, 
quello in cui si apre l‟ingresso, sono stati rinvenuti grandi contenitori per lo 
stoccaggio dei cibi e numerose tazze potorie rinvenimenti che rivelano la sua 
funzione di magazzino per gli alimenti e l’instrumenta domesticum. Gli altri 
due ambienti sono stati quindi interpretati come le tabernae citate 
nell‟epigrafe. Il lungo corridoio fra i due edifici poté forse ospitare le stalle per 
il ricovero degli animali. Oltre queste comodità, nelle vicinanze era presente 
anche  un edificio termale con latrinae139. 
L‟associazione fra epigrafe e struttura del praetorium e delle tabernae 
della colonia Diensis è un caso raro nella nostra documentazione, 
associabile al praetorium del compendium itineris  della via a Turre Karales 
in Sardinia, finanziato dalla civitas Forotraianensium e inaugurato, sotto 
Caracalla, dal procurator et praefectus prov(inciae) Sard(iniae), che 
consente di avere una precisa idea di un «praetoriumstypus»140 del cursus 




                                                          
139 D. PANDERMALIS 2002. 
140 SCHÄFER 2005, p. 23, n. 65. 
 Barbara Sanna Praetoria viarum. I praetoria lungo le vie dell’impero romano 
Scuola di Dottorato “Il Mediterraneo in età classica: storia e culture” 
















L‟annessione dell‟Egitto, avvenuta sostanzialmente dopo i fatti di Azio 
del 31 a.C., diversamente da quanto accadde per gli altri territori conquistati 
da Roma, non comportò una sua organizzazione a provincia, conseguente 
l‟emanazione di una redactio in formam provinciae e di una successiva lex 
provinciae. Lo statuto dell‟Egitto rimarrà una anomalia nell‟organizzazione 
dei nuovi territori acquisiti direttamente da Roma, divenendo la prima 
provincia imperiale “una specie di riserva privata dell‟imperatore, al di fuori 
dell‟organizzazione dell‟impero (…)” condizione sottolineata dal fatto che per 
l‟Egitto inizialmente si evitò proprio l‟uso del termine “provincia”141.   
L‟estensione del territorio andava dal Mar Rosso a oriente fino a 
Paraetonium e al Catabathmos a occidente mentre a sud giungeva fino a 
Elefantina ed al porto di Berenice Trogloditica. 
                                                          
141 LUZZATTO 1985, p. 260; RGDA IV, 26. 
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Il governo dell‟Egitto fu retto dal 29 a.C. da un prefetto di nomina 
imperiale, il praefectus Alexandreae et Aegypti, proveniente dall‟ordine 
equestre, che agiva in nome e per conto dell‟imperatore con poteri abnormi, 
tali da giustificare lo sforzo, fatto dalla giurisprudenza della successiva epoca 
severiana di assimilarli a quelli di un proconsole142. Questi aveva la sua sede 
ad Alessandria ed era coadiuvato da una serie di funzionari quali il iuridicus 
Alexandreae143, egualmente nominato dall‟imperatore, e vari altri 
procuratores e praefecti demandati all‟amministrazione finanziaria ed alla 
flotta.  
L‟amministrazione della giustizia rese necessaria la creazione dei 
conventus di Alessandria, Pelusio e Menfi, distretti “nati dalle tappe 
dell‟itinerario del governatore”144 ma si noti che la giurisdizione del 
governatore non poteva essere probabilmente applicata ai cittadini per i quali 
vigeva quella del iuridicus, ma doveva essere limitata agli abitanti della kora 
e che il processo, in questi casi dovesse svolgersi  al di fuori dell‟ordo 
iuridiciorum145. 
                                                          
142 ULP. D. I,17,I 
143 Per volere di Ottaviano Alessandria e Tolemaide, le due città ellenistiche per 
eccellenza, goderono inizialmente della boulé, assimilate quindi alla polis greca, in 
cui mantenevano una certa autonomia rispetto al governo centrale. Di origine greca 
era infatti la gran parte dei loro abitanti che mantennero in questo modo una 
condizione privilegiata rispetto alle altre etnìe che vi abitavano. Di conseguenza, 
sembra probabile che la giurisdizione del iuridicus Alexandriae  fosse limitata 
all‟estensione del territorio della città, mentre quella del praefectus si distendesse 
sul resto. Cfr. LUZZATTO 1985, p. 270. 
144 LUZZATTO 1985, p. 270. 
145 LUZZATTO 1985, p. 271. 
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La riforma provinciale dioclezianea provvide, all‟inizio del IV secolo, ad 
una massiccia riorganizzazione territoriale con la creazione della Diocesi 
d‟Egitto divisa nelle sei province di Aegyptus, 
Augustamnica, Heptanomis (successivamente Arcadia),  Thebais, Alto-Egitto 
e Basso-Egitto. Nel V secolo, poi, alla Diocesi d'Egitto si aggiunsero anche le 
province della Cirenaica, col nome di Lybia Superior e Lybia Inferior. In 
questo nuovo assetto la divisione dei poteri previde che il mandato del 
praefectus si limitasse al Fayyum ed al Basso-Egitto, mentre ad un praeses 
si affidò il resto del territorio.  
Quando Ottaviano procedette all‟annessione dell‟Egitto trovò un 
sistema postale ben strutturato risalente ad epoca tolemaica “the nearest 
thing to a modern postal system that the ancient world was to know”146, con 
stazioni poste regolarmente a sei ore di cavallo l‟una dall‟altra, lungo tutto il 
corso del Nilo, con un sistema di staffette per la trasmissione dei dispacci. 
Tutto questo dovette certamente servirgli da modello nella successiva 
strutturazione del cursus publicus. 
La viabilità dell‟Egitto comprendeva l‟ultimo tratto della grande 
litoranea che conduceva da Cartagine ad Alessandria, due strade che 
fiancheggiavano il Nilo, il Nilo stesso, i canali e quello più importante, l‟amnis 
Augustus, che da Babylon nel Delta, giungeva ad Arsinoe nel Mar Rosso; 
infine l‟importante strada che collegava il Nilo con Berenice Trogloditica, 
facilitando i commerci con l‟oriente e permettendo il raccordo con le miniere 
di smeraldi e le cave di marmo. Tutti questi assi viari preesistevano 
all‟annessione e continuarono ad essere sfruttati in epoca romana mentre 
interamente romana è la costruzione della Via Hadriana, successiva al 130, 
che da Antinoopolis seguiva una direttrice nord orientale fino al Mar Rosso 
per poi proseguire verso sud  fino al porto di Berenice Trogloditica, seguendo 
la costa e che continuò ad essere utilizzata almeno fino al V-VI secolo147.  
                                                          
146 CASSON 1974, pp. 182-183. 
147 JACKSON 2002, p. 96; SIDEBOTHAM 2002, pp. 366-367. 
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I praetoria del cursus publicus dovettero essere distribuiti lungo questi 
importanti assi viari. Escludendo il praetorium di Alessandria ove, come già 
ricordato, il praefectus aveva la sua dimora stabile148, possediamo altre 
attestazioni dell‟esistenza di tali tipi di edifici in importanti centri, anche se si 
sottolinea il fatto che queste provengono esclusivamente da fonti scritte e 
che mancano i riscontri con strutture archeologicamente identificate come 
praetoria.  
Se si sposa l‟ipotesi di Lepelley, che questi tipi di strutture potevano 
ospitare le sedi dei conventus provinciali149, altri praetoria dovevano essere 
localizzati ad Arsinoe e Tebe e se ne deve ammettere la presenza anche a 
Menfi, Pelusio, Antinoopolis, Ossirinco, Coptos, Heracleopolis, Hermonthis, 
Tebe, Iuliopolis, Naucratis e Xois150. A confortare questa ipotesi si 
aggiungono le testimonianze provenienti dalle fonti papirologiche: da un 
papiro di Ossirinco, databile al III secolo, proviene un‟altra attestazione. 
Questo, insieme ad alcuni edifici, menziona un praitwrion in una località 
che ospita altresì un tempio di Apis. 
 Un altro papiro proveniente da Antinoopolis cita un praetorium e le 
terme151, richiamando chiaramente un‟altra iscrizione dall‟area di Piacenza, 
di epoca traianea o adrianea, che menziona un praetorium cum balineo152.  
                                                          
148 Sulle numerose testimonianze della residenza del praefectus ad Alessandria si 
rimanda a HAENSCH 1997, p. 208. 
149 Il Lepelley che si è lungamente occupato della ricostruzione degli itinerari dei 
governatori provinciali dell‟Africa Proconsolare ha affermato che «I praetoria non 
erano solamente i luoghi in cui i governatori esercitavano la loro giurisdizione, ma 
anche gli edifici destinati all‟amministrazione municipale» 
150 HAENSCH 1997, p. 222. 
151 Archiv für Papyrusforschung IV S. 115, I 13. Zeit: 258 n. Chr. Sitzungsprotokoll 
des Rates von Antinupolis. 
 
152 CIL 11.1222 =ILS1554. 
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Da Koptos proviene un papiro, databile al III secolo, che regista il 
contratto di tre vetrai che si impegnano a dotare di vetrate alcuni edifici 
pubblici in cambio di un salario prestabilito. Fra gli edifici sui quali 
lavoreranno viene nominato un praitórion (Fig. 14)153 
Si sottolinea il fatto che da tre diverse località di quelle inizialmente 
citate come probabili sedi di praetoria provengono riscontri dell‟esistenza di 
queste strutture. 
Indizio dell‟esistenza di un pretorio, localizzato sull‟asse viario costiero 
principale, è il toponimo Paraetonio (odierna Matruh-Egitto), evidentemente 
corruzione di praetorium, localizzato in prossimità del limes occidentale della 
provincia. Questo toponimo si trova citato già nel De Architectura di Vitruvio 
che nomina il centro in rapporto alla sua localizzazione sulla strada che 
conduce all‟oracolo di Ammone (nell‟oasi di Siwa) (Fig. 15)154.  
La citazione del toponimo è presente sia nell‟Itinerario antonino155, 
posto nell‟iter fra Tolemaide e Alessandria, sia nella Tabula Peutingeriana e 








                                                          
153 FRISK 1929, n. 7, pp. 16-17. 
 
154
 DE ARCHIT. LIB. VIII, 3,7 
155 Si noti che questa è l‟unica citazione che l‟Itinerarium Antonini fa di un toponimo 
che richiama l‟esistenza di questo tipo di struttura per tutte le province africane. 
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Cirenaica e Creta 
 
L‟acquisizione della Cirenaica avvenne per lascito testamentario da 
parte dell‟ultimo sovrano, Tolomeo Apione, con la clausola del mantenimento 
delle libertà cittadine che caratterizzavano tutti gli stati ellenistici, nel 96 a.C.. 
Il senato però procedette all‟annessione vera e propria con la redactio 
in formam provinciae solo nel 74, troppo impegnato su altri fronti (la guerra 
mitridatica e le guerre civili) per potersi permettere ulteriori distrazioni. A 
governo della nuova provincia venne messo un legato pro pretore. In epoca 
augustea ai territori provinciali venne aggiunta l‟isola di Creta – con capitale 
Gortyna - e venne mantenuta come provincia senatoria. 
Creta aveva una popolazione esclusivamente greca, organizzata in 
poleis mentre quella dela Cirenaica, similmente all‟Egitto, era costituita da 
etnìe greche che abitavano le città della Pentapoli – Cirene, Arsinoe, 
Berenice, Apollonia e Tolemaide - alle quali si contrapponevano quelle di 
origine libica che abitavano le campagne. All‟interno delle città stesse poi, 
erano presenti elementi ebraici, che tendevano ad organizzarsi 
separatamente con un proprio sinedrio156. Il mantenimento dell‟autonomia 
cittadina costituì una forte imitazione ai poteri  di intervento dei governatori 
romani. 
Esclusa qualche rara scorreria delle popolazioni dell‟interno della 
Cirenaica quale quella dei Nasamoni157 avvenuta durante il principato di 
Domiziano, l‟unico altro evento rilavente è il coinvolgimento di Cirene nella 
rivolta giudaica. 
                                                          
156 LUZZATTO 1985, pp. 146-152. 
157 Dio. Cass. LXVII, 4,6. 
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La posizione geografica della Cirenaica tra i ricchi territori egiziani ad 
est e la prospera provincia dell‟Africa a occidente, alla quale si aggiungono le 
risorse del proprio entroterra, sono elementi che ne fecero un territorio 
cerniera intensamente trafficato.   
La Pentapoli cirenaica appare unita da un tratto di una lunga strada 
litoranea - che le fonti itinerarie riportano e che costeggiava gran parte 
dell‟Africa mediterranea158 -  che corre da Berenice, il centro più occidentale, 
ad Hadrianopolis, giunge ad Arsinoe, successivamente a Tolemaide per 
proseguire fino a Cirene ed Apollonia. Una strada di grande importanza 
strategica sebbene sia da rilevare come le rotte marine di piccolo cabotaggio 
abbiano dovuto svolgere un ruolo decisivo nell‟interconnessione fra i centri 
costieri (Fig. 16). 
La presenza di un praetorium del cursus publicus a Tolemaide è 
indiziata dalle scoperte fatte durante le indagini condotte, fra la fine degli 
anni „50 e i primi anni ‟60, dall‟università del Michigan (Fig. 17). Queste 
hanno portato all‟identificazione di un edificio pubblico edificato sulla strada 
principale del centro urbano che corre in direzione EO, sulla via detta “dei 
monumenti”.  La struttura è fiancheggiata da un edificio termale e la domus, 
connessa tramite il portico, è letta come il quartiere residenziale del 
complesso, e la ricchezza dei resti di decorazione architettonica (pavimenti 
in marmo e mosaici) ed i materiali provenienti dalle ricerche archeologiche 
indicano trattarsi di un edificio pubblico (Fig. 18).  
Sono state riconosciute tre fasi di vita a partire dal I secolo, in cui la 
villa era riccamente decorata e ornata. A questo periodo seguì, forse dalla 
seconda metà del II secolo e certamente nel III, un periodo di abbandono e 
riutilizzo parziale con alcune attività commerciali che si stabilirono negli 
ambienti che si affacciavano sulla strada principale.  
                                                          
158 La ricostruzione di questa strada basata su tutte le fonti disponibili, è in 
BARRINGTON ATLAS OG THE GREEK AND ROMAN WORLD, tavv. 29, 30, 31, 32, 33, 35, 
37, 38, 73, 74. si veda in particolare la Tav. 38 per la Cirenaica.   
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L‟edificio fu poi restaurato in epoca bizantina e vi vennero organizzati 
gli uffici del governatore, come dimostra un‟iscrizione recuperata in situ nel 
pavimento della sala principale che ricorda l‟edificazione durante la 
magistratura di Paulos Megaloprepestatos di rango consolare159.  
L‟epigrafe onoraria di Graziano pone un terminus post quem tra la fine 
del IV e l‟inizio del V secolo; in un momento in cui Tolemaide non era più 
caput provinciae essendo stata questa spostata ad Apollonia, nuova capitale 
della Lybia Superior, provincia della diocesis Aegypti nel nuovo assetto 
territoriale dovuto alla riforma dioclezianea.  













                                                          
159 KRAELING 1962. 
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La provincia d‟Africa venne costituita alla fine della III guerra punica, 
quando Cartagine dopo tre anni d‟assedio, venne conquistata e distrutta e 
rasa al suolo nel 146 a.C. dall‟esercito romano, sotto il comando di Scipione 
Emiliano.  
La redactio in formam provinciae è immediatamente successiva. La 
capitale fu stabilita a Utica e il governo fu retto da un pro magistrato di rango 
consolare coadiuvato da un questore per la parte amministrativo- 
tributaria160. Il territorio fu inoltre diviso nei tre conventus di Utica, 
Hadrumetum e Thapsus. 
La colonizzazione della nuova provincia fu per tutto il periodo della 
repubblica, piuttosto problematica nel quadro dell‟opposizione fra senato e 
graccani, che spingevano per la creazione di una nuova colonia di Cartagine. 
Questa doveva nei programmi avere un‟estensione di circa 150 000 ettari e 
vi dovevano trovare posto 6000 coloni. Dopo la morte di Caio Gracco la 
proposta venne annullata dal senato ma i 6000 coloni già in Africa, 
conservarono la terra non più, però, come assegnazione coloniale ma come 
assegnazione viritana. 
Dopo le guerre giugurtine e le guerre civili fra Mario e Silla la 
situazione si ripropose, con vari tentativi di Mario di fondare alcune colonie 
quali Uchi Maius, Thugga o Thibaris, resi vani dalla vittoria di Silla.  
Cesare, in seguito alle conquiste numidiche e all‟annessione dei nuovi 
territori, previde la divisione nei due distretti dell‟Africa Nova, che 
                                                          
160 LUZZATTO 1985, p. 89. 
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comprendeva la parte orientale della Numidia e dell‟Africa Vetus. A separare 
fisicamente i due territori venne mantenuta la fossa regia161. 
Nel 27 a.C. Augusto attuò una riforma territoriale con la creazione 
dell‟Africa Proconsolare, provincia senatoria poiché ormai interamente 
pacificata e retta da un proconsole.    
Una viabilità dell‟Africa era già esistente, grazie alla civilizzazione 
cartaginese e numidica, ed i romani non fecero altro che implementarla. 
Gsell trovò tracce di una strada che punica che da Cartagine conduceva a 
Theveste162. Inoltre, grossi centri connettori e di consumo come Cirta in 
Numidia, o la stessa Cartagine, con un vastissimo entroterra fittamente 
insediato, dovevano ad esso essere collegate.  
È pur probabile che potesse inizialmente trattarsi di semplici strade 
sterrate, “des pistes, tracées en fonction de l‟horographie du pays”163 mentre 
appare certo che furono le legioni romane, nel loro continuo movimento 
verso ovest,  ad aprire nuove strade, fatto questo testimoniato dalla scoperta 
del miliario a 1 miglio da Mediouni, che cita la Legio III Augusta, nella strada 
che da Mactar (ma proveniente da Cartagine) conduce a Thala e datato fra il 
6 ed il 14164. La stessa legione compare in numerosi altri miliari165 ed è 
quella che aprì tutte le vie strategiche, non solo in epoca augustea ma anche 
nei successivi principati come ci conferma il fatto che sotto Nerone venne 
aperta la strada da Cirta a Rusicade e sotto Vespasiano quella che 
conduceva da Theveste a Hippo Regius. Nel 79-80 venne restaurata la 
strada da Cartagine a Theveste, sotto Traiano la Legio III Augusta operò 
                                                          
161 LUZZATTO 1985, pp. 387- 
 
162 GSELL 1928, pp. 129-130. 
163 DESANGES, DUVAL, LEPELLAY, SAINT-AMANS  2010, p.39. 
164 M‟charek, BCTH, 1987-1989, p. 153-157 = AÉP, 1992, 1775. 
165 DESANGES, DUVAL, LEPELLAY, SAINT-AMANS  2010, p.39, nn. 126-128. 
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nella costruzione di ponti e nella costruzione di altri tracciati e ad epoca 
adrianea si ascrive il lastricamento della via da Cartagine a Theveste.166  
Il cursus publicus così magistralmente strutturato dovette essere 
dotato di tutte le infrastrutture necessarie, quali stationes, mansiones, edifici 
termali e certamente anche di praetoria (Fig. 19) 
Dati che indicano l‟esistenza di tali tipi di strutture sono ancora 
numericamente quasi irrilevanti in confronto alla complessità del cursus di 
questa particolare area dell‟impero. Un importante indicazione proviene da 
Aradi, un centro posto al confine fra l‟Africa Proconsolare e la Byzacena167, 
noto sia dalla menzione di due vescovi del 484 e del 525168, sia da una 
epigrafe di età neroniana relativa all‟ evergesia di un L. Afranius Felicio nei 
confronti della civitas Araditana169 . 
Un‟importante iscrizione ci ha rivelato l‟esistenza di un praetorium 
pulcherrimum170.  Questa struttura, pertinente il cursus publicus, era posta 
lungo uno degli assi viari di penetrazione verso l‟interno, certamente era una 
delle tappe del proconsole provinciale durante i suoi viaggi, e sappiamo che 
l‟iscrizione proveniente dall‟area circostante il centro antico, riutilizzata come 
lastra di copertura di una tomba islamica. Sulla stessa localizzazione del 
centro antico gli studiosi sono stati in disaccordo. Un‟Aradi è stata individuata 
a circa 10 km a ovest di Hammamet, nella località nota come Sidi Jdidi. 
Questo sito è oggetto di ricerca archeologica di una missione annuale 
francese fatta congiuntamente dal Ministero degli Affari Esteri e dell‟École 
Française de Rome, fin dal 1991171 e l‟identificazione si basa sul 
rinvenimento di due iscrizioni che citano un‟Asadi172 e un ordo Asaditanus173.  
                                                          
166 DESANGES, DUVAL, LEPELLAY, SAINT-AMANS  2010, p.40. 
167 BESCHAOUCH, 1983, p. 687. 
168 MESNAGE, p. 32, P.A.C. Fastes, s.v. Araditanus. 
169 BECHAOUCH 1983, p. 689 
170 A.E., 1955, 52 = B.C.T.H., 1951-1952, pp. 204-205. 
171 I risultati delle campagne sono pubblicati a partire dal 1992 nella Chronique des 
Mélanges de l’École Française de Rome (Antiquité) (MEFRA). Si veda inoltre BEN 
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Altra parte della letteratura archeologica indica, invece, l‟antica Aradi a 
circa ottanta km di distanza da questa, nella piana di Fahs, diversi km a sud 
della moderna Bou Arada, che nel toponimo arabo-musulmano, ha 
fossilizzato la persistenza dell‟antico nome174.   
Sebbene già nel 1983 Azedine Beschaouch intervenne 
autorevolmente a dirimere la questione, separando nettamente i due centri, 
evidentemente chiamati con due distinti toponimi anche se in qualche modo 
assonanti, e riportando Aradi nella regione di Thuburbo Maius175, ancora 
oggi “Asadi-Aradi” si ritrovano citati contemporaneamente per indicare il 
medesimo centro176, sia quello vicino ad Hammamet sia quello a sud di Bou 
Arada, sono noti, oltre l‟epigrafe, altri materiali provenienti dall‟antico centro, 
un mausoleo decorato con i segni dello zodiaco177, ed un arco ricostruito 
all‟ingresso di un edificio di Bou Arada178.  
 La ricognizione dell‟area posta a meridione rispetto alla cittadina, ha 
portato all‟individuazione sia dei resti del Castellum Biracsaccariensium che 
del centro antico di Aradi, un grosso insediamento, localizzato a non più di 6 
km a sud di Bou Arada (UTM WGS 84 36° 16‟ 52‟‟ N, 9° 34‟ 52‟‟ E), Il centro 
è collocato sul fianco meridionale di una collina, ai cui piedi scorre un piccolo 
oued a carattere stagionale (il nome di più vetusta attestazione  è Oued 
Bouri179 mentre quello moderno è Oued In Gaga) che va a gettarsi in un 
                                                                                                                                                                                                
ABED, BONIFAY, FIXOT, ROUCOLE, 1994; BEN ABED, BONIFAY, FIXOT, 1995 (1997);  
BEN ABED, BONIFAY, FIXOT, ROUCOLE, 2000. 
172 A.E., 1974, 693. 
173 BESCHAOUCH 1974, p. 231, n.1. 
174
 BABELON, CAGNAT, REINACH, 1892, Tav. XXXIV; POINSSOT 1936, s.v. Bou Arada, 
p. 30; PFLAUM 1970, p. 87; LEPELLAY 1981 (tomo II), pp. 71-72, sebbene in effetti si 
mostri dubbioso, ipotizzando l‟errore del lapicida che avrebbe potuto trasformare la 
R in S. 
175 BESCHAOUCH 1983, pp.687-689. 
176 MAURIN ET ALII in  BEN HASSEN, MAURIN 1998, pp. 213-214; J. PEYRAS in BEN 
HASSEN, MAURIN 2004, p. 264. 
177 FERCHIOU 1981. 
178 BABELON, CAGNAT, REINACH, 1892, s.v. 99 Bou Arada (Henchir-Bou-Arada).  
179 Fonte orale assunta in loco in data 17 giugno 2010. 
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grande lago artificiale, ottenuto mediante sbarramento. L‟insediamento non è 
scavato (se non dai clandestini dei quali si riconoscono sporadicamente le 
fosse), ma vi si possono leggere senza difficoltà perimetri in grandi blocchi 
squadrati di ambienti dotati di soglie, si vedono diverse cisterne, macine, e vi 
si trovano colonne, bassorilievi (un genio alato, un serpente), ed epigrafi. 
Qualche centinaio di metri verso est  si trova una kouba dedicata a Sidi Abde 
Nour, circondata da un piccolo cimitero islamico, forse proprio quello da cui 
proviene l‟iscrizione del pretorio.  
Attraversato l‟oued si notano sull‟altro versante diverse sepolture a 
cista litica  parzialmente esposte dall‟erosione prodotta dal fiume e ancora 
oltre i resti di un grosso edificio a corte centrale, di cui residuano 
chiaramente almeno due lati. Misura approssimativamente 21 x 18 e del 
perimetro si riconoscono chiaramente due allineamenti ortogonali di piedritti 
ancora in loco. Probabilmente in almeno un lato ospitava degli ambienti 
perché è visibile un doppio allineamento di blocchi posti ad una distanza di 
circa 6 m l‟uno dall‟altro nel lato nord (Fig. 20). 
L‟icnografia di questo edificio e la situazione topografica, in area 
suburbana (come evidenzia il dato che fra l‟insediamento e questa struttura 
ci sia una necropoli), sembra coerente con quella dei pretoria stradali che noi 
conosciamo. Inoltre, dobbiamo immaginare una viabilità antica che correva 
ai piedi della collina e proseguiva verso sud per almeno un tratto che la 
viabilità moderna ricalca, come suggerisce il fatto che a circa 8 km di 
distanza, si trova un altro mausoleo, proprio a lato della strada all‟ingresso 
del centro di El Ksar.  
Poche miglia verso sud-est si trova Abthugni, per il quale è 
menzionato un altro praetorium, stavolta in una fonte letteraria, negli Acta 
purgationis Felicis180. Il Lepelley che si è lungamente occupato della 
ricostruzione degli itinerari dei governatori provinciali dell‟Africa Proconsolare 
                                                          
180 Optatus Milevitanus, Opera, ed. Ziwsa CSEL, 26, pp. 197-204;  Appendix, p. 199 
(mittunt ad me in pretorio ipsi christiani [praetorium  di Abthugni]). 
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ha affermato che «I praetoria non erano solamente i luoghi in cui i 
governatori esercitavano la loro giurisdizione, ma anche gli edifici destinati 
all‟amministrazione municipale», e sottolinea come questo carattere l‟abbia 
avuto in particolar modo, il praetorium di Abthugni181. 
Le fonti itinerarie poi indicano alcuni toponimi: ad Pretorium noto dalla 
Tabula Peutingeriana indica probabilmente una infrastruttura del cursus 
publicus che si trovava a Capsa o a poca distanza182, e nella stessa fonte è 
presente un altro toponimo Praetorium ad ovest di Macomades, nella 













                                                          
181 LEPELLAY 1990, p. 417; LEPELLAY 2001, p. 37. Cfr. inoltre LEPELLEY 1981, p. 268, 
n. 16. 
182 Tab. Peut. V, 1-2. 
183 Tab. Peut. VII, 5. 
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La Mauretania venne acquisita nel 33 a.C. in seguito al lascito 
testamentario del re Bocco. Ottaviano  non procedette all‟annessione del 
nuovo territorio ma dopo un‟opera di colonizzazione di otto anni, in cui 
vennero dedotte ben dodici colonie di veterani184, l‟assegnò a Giuba II di 
Numidia. La capitale Iol, mutò il suo nome in Caesarea.  
L‟annessione vera e propria verrà attuata da Caligola, mentre la 
redactio in formam provinciae risale al 42 d.C. con la costituzione delle due 
province della Mauretania Cesariensis – caput provinciae Iol-Caesarea - e 
della Mauretania Tingitana – con Tingis come metropoli -, rispettivamente 
per la parte orientale e per quella occidentale. Entrambe province imperiali, 
vennero rette da un procurator Augusti.185 
È da rilevare come le due province presentassero dei caratteri assai 
diversi. La Cesariensis era ricca di insediamenti mentre la Tingitana 
presentava un popolamento rado e poco rilevante. Oltre le colonie dedotte 
da Augusto, le fonti ci enumerano le fondazioni di Tingis, Lixus, Cesarea, 
Tipasa, Oppidum Novum e Sitifis, quest‟ultima sotto Nerva e diversi oppida 
quali Volubilis, Sala, Rusaddir, Siga e Tucca186. 
Le due Mauretanie non avevano un presidio legionario stabile e ove 
necessario si potevano richiamare legioni dalla Numidia e per tutta l‟epoca 
giulio-claudia la situazione rimase pressoché inalterata. Fu solo con Traiano 
che si ebbero i primi seri tentativi di penetrazione verso sud, con la 
                                                          
184 Cartenna, Gunugu, Rusguniae, Saldae,Igilgili, Zulil, Tupusuctu, Aquae, 
Zucchabar, Babba e Banasa. Cfr. Luzzatto 1985, pp. 209-210. 
185 LUZZATTO 1985, p. 366. 
186 Plin. N. H. 5,1 ss. 
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costruzione di una via militare il cui tracciato correva parallelamente alla 
costa che andava da Zarai a Siga, toccando Auzia, Rapidum, Oppidum 
Novum, che venne fortificata con torri e forti e che sotto Adriano187 e 
Commodo venne ulteriormente munita di infrastrutture funzionali alla difesa. 
A Settimio Severo si deve la costruzione di una seconda strada, la 
Nova Praetentura, che da  Charef situata a oriente verso la Numidia, 
conduceva a Zabi, Aras, Grimidi, Ain Touta, Boghar, Temardjanet, Ala 
Milairia, Lucu, Kaputtasaccura, Altava, Pomaria, per giungere infine 
a Siga188.  
Andava così creandosi una zona cuscinetto fra le due strade che 
aveva il compito di separare nettamente i territori romani a nord, da quelli 
abitati dalle popolazioni nomadi o semi-nomadi che si trovavano a sud di 
questa fascia. Questa massiccia operazione di infrastrutturazione militare è 
forse da mettere in connessione con le turbolenze di alcune popolazioni 
ribelli che il legato pro praetore della Hispania Citeriore, Tiberio Claudio 
Candido, fu costretto a sedare e che il Mommsen non esclude possano 
essere state appartenenti alla Mauretania189. 
Con la riorganizzazione provinciale successiva alla riforma 
dioclezianea, dalla Mauretania Cesariense venne separata la Mauretania 
Sitifensis, con caput provinciae a Sitifis, mentre la Mauretania Tingitana andò 
ad essere ricompresa nella Diocesis Hispaniarum. 
 
Possediamo alcune testimonianze della presenza di praetoria in 
queste province. Una proviene dal centro urbano di Volubilis (Fig. 22), nella 
Mauretania Tingitana, e dalla struttura nota col nome di Palazzo di Gordiano 
(Fig. 23) dalla quale le ricerche archeologiche hanno restituito un‟iscrizione 
menzionante la domus cum balineo riedificata sotto la magistratura di M. 
                                                          
187 DANIELS 1989, p.274. 
188 WEBSTER 1998, pp.90-91. 
189 MOMMSEN 1966, p.230. 
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Ulpio Victore. Questo edificio si affaccia sul decumanus maximus e presenta 
un portico colonnato con capitelli ionici. Le vaste dimensioni, il colonnato, le 
terme, i marmi, e le molte stanze, sono tutti elementi che, insieme 
all‟iscrizione concorrono a dar peso all‟ipotesi che questo edificio pubblico 
dovesse ospitare personaggi di rango illustre190 forse proprio il governatore 
nelle sue periodiche trasferte dal caput provinciae Tingis.  
Sappiamo inoltre che, sebbene a Volubilis vi era una guarnigione di 
cavalleria, l‟ala Augusta Gemelliana, il grosso delle truppe erano stanziate a 
circa 4 km a nord, a Aïn Chkour dove il comandante della cohorte aveva il 
suo praetorium. 
Un altro elemento che indica la presenza di un praetorium proviene da 
Sitifis (Fig. 24). Un‟iscrizione in due frammenti, datata fra lo scadere del III ed 
il IV secolo, che menziona il restauro di un porticum praetori. Questo dato, 
insieme al fatto che uno dei frammenti sia stato rinvenuto nei pressi della 
cosiddetta Piazza dei Severi, nel pieno centro urbano, ci assicura 
dell‟esistenza di un altro praetorium, anch‟esso inserito nel tessuto urbano 
ma inserito nel cursus publicus che lo attraversava, che doveva essere 
funzionale ad accogliere la residenza temporanea del governatore della 







                                                          
190 THOUVENOT 1949, pp. 21, 47-48. 
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L‟annessione della Sardegna avvenne in seguito alle vicende della I 
guerra punica, nel 238 a.C. ed all‟isola, per tutto il periodo repubblicano, 
rimase unita la Corsica. Dal 227 a.C. le due isole vennero governate da un 
praetor191 che risiedeva dapprima a Nora e successivamente a Carales192. 
Nel 27 a.C. Sardegna e Corsica furono provincia senatoria, ma nel 6 a.C. 
Augusto ne fece provincia imperiale, e per oltre mezzo secolo governo 
senatorio e governo imperiale si alternarono, così come i ranghi dei 
magistrati che la governarono (pro pretori di rango senatorio ovvero 
praefectus pro legato  a seconda delle necessità dei diversi momenti storici). 
La provincia Sardinia era caratterizzata in età antica da una limitata 
urbanizzazione, con città localizzate prevalentemente sulle coste. È utile a 
tal riguardo ricordare la formula provinciae del I sec. d.C., sostanzialmente di 
età augustea ma tramandataci da Plinio193, dove per l‟isola sono citati 18 
oppida, centri urbani di vario statuto (coloniae, municipia, civitates 
stipendiariae) dei quali vengono menzionati esclusivamente (con il 
riferimento agli etnici, fatta eccezione per una o forse due coloniae) Carales, 
Nora, Sulci, Vitia (Bithia), Sulci, Neapolis, Turris Libisonis, tutti centri costieri, 
e Valentia, unico centro urbano interno194. La ricostruzione dell‟elenco di 
Plinio con i restanti 9 o 10 oppida assegna all‟interno dell‟isola forse due altri 
                                                          
191 Liv. Per. 20; D. 1,2,1,32. 
192 CIL X, 2, 785 s. 
193
 Plin. N.H.3, 7, 85. Cfr. PAIS 1908.  
194 In alternativa si potrebbe ammettere l‟emendamento al testo pliniano colonia 
Vselitana, in riferimento alla colonia iulia augusta Vselis, di localizzazione 
ugualmente interna: cfr. USAI, ZUCCA 1986, pp. 327-342; MASTINO 2001a.  
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centri, mentre tutti gli altri risultano ubicati lungo le coste. In definitiva la 
Sardinia di età augustea annoverava 14 a 16 città costiere e 2 o al massimo 
4 centri urbani nell‟interno. 
A questi può aggiungersi Forum Traiani, un forum costituito da 
Traiano in contiguita alle Aquae Ypsitanae, nella bassa valle del Thyrsus 
fluvius, a 30 km all‟interno della costa centrooccidentale, che raggiunse, 
entro l‟età severiana, lo statuto di civitas195. 
Il quadro dell‟isola delineato dalle fonti a nostra disposizione è di 
conseguenza quello di una provincia con una spiccata dimensione rurale, 
suddivisa tra territoria cittadini di vaste dimensioni e amplissimi praedia 
imperiali, cui si aggiungono i territori montani della Barbaria, suddivisi tra 
varie civitates (Celsitani, Cunusitani, Nurritani, etc.), destinati a formare un 
ducato autonomo dei Barbaricini, a partire almeno dall‟età vandalica e 
sicuramente dal 534196. 
Questo paesaggio rurale sembrerebbe essere caratterizzato da 
un‟organizzazione paganica. A tal proposito un testo epigrafico documenta 
nel I secolo d.C. l‟esistenza di un pagus, quello degli Vneritani, nell‟ambito 
dell‟ager della colonia Vselis197. La successiva attestazione dei pagi sardi, 
nella celebre costituzione di Giuliano al prefetto del pretorio d‟Italia, del 25 
novembre 363198, concernente la riorganizzazione del cursus publicus, 
risulta parallela cronologicamente alla documentazione paganica del IV 
                                                          
195 SPANO 1860; TARAMELLI 1903; ZEDDA 1906; TRONCHETTI 1984; ZUCCA 1986a; 
ZUCCA 1988; ANGIOLILLO 1989, pp. 38-39; ZUCCA 1989; ZUCCA 1990a; MELONI 
19902, pp. 302-305; SOTGIU 1991; GASPERINI 1992, pp. 313-316; ZUCCA 1994a, pp. 
914-416; ZUCCA 1999a, pp. 113-116; SERRA, BACCO 1998; SOTGIU 1999.  
196 SPANU 1998 e, più recentemente, SPANU 2000.  
197 MASTINO 2001a; RUGGERI 2003, pp. 822-823.  
198Cod. Theod. VIII 5, 16. 
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secolo in Apulia (tavola di Trinitapoli con la constitutio di Valentiniano I del 
368- 375, forse del 369199) e in Lucania et Brutii (tavola di Volcei del 323200). 
Fonti di diverso tipo ci consentono di conoscere con sufficiente 
completezza la viabilità della Sardegna romana: “straordinariamente 
ampia per i tempi”, come ha notato Piero Meloni, la fitta rete viaria sarda è 
ricostruibile infatti attraverso fonti scritte, epigrafiche, archeologiche201. Fra 
le prime ci soccorre innanzitutto l‟Itinerarium Antonini; si ricorda a 
proposito che, in assenza di carte geografiche, ad uso dei viaggiatori che 
percorrevano le strade romane venivano compilate delle sintetiche guide, 
dette appunto itineraria (itinerari), in cui venivano elencati, strada per 
strada, le città di partenza e di arrivo e i piccoli centri che si incontravano 
sul cammino, dove i viandanti potevano rifocillarsi, cambiare i cavalli, 
riposare anche per una notte: completavano questo elenco le distanze, 
espresse in miglia, che separavano i vari centri, spesso semplici stazioni 
funzionali alle stesse strade. Il nostro Itinerarium appartiene dunque a tale 
tipologia di fonti, preziosissime perché consentono non solo la 
ricostruzione dei tracciati viari, ma anche l‟identificazione di centri non 
altrimenti individuabili topograficamente; la sua compilazione è stata 
attribuita ad un periodo che va dal regno di Commodo (180-192 d.C.) a 
quello di Severo Alessandro (222-235 d.C.), forse nell‟età di Marco Aurelio 
Antonino, noto piuttosto come Caracalla, unico imperatore dal 212 al 217 
d.C. È stato inoltre proposto, considerando che tutti i tracciati viari descritti 
nell‟Itinerario Antoniniano (almeno quattro) si muovono da Nord verso 
Sud, partendo in sostanza dal porto di Tibula e convergendo a Caralis, 
che alla base del testo che noi possediamo ci sia un documento di 
carattere annonario, pur non escludendo che lo stesso documento sia 
                                                          
199 GIARDINA, GRELLE 1983. Vedi ora RUGGERI 2003.  
200 CIL X 407= IIt, III, I, 17. 
201 Sulla viabilità della Sardegna romana si rimanda in particolare a FOIS 1964; DIDU 
1982; BELLI 1988; MELONI 1988, pp. 491-551; OGGIANU 1991; D‟ORIANO 1998; 
ZUCCA 1999b; MASTINO 2001b; CAZZONA 2002; FANARI 2002; ZUCCA 2002; MASTINO 
2005, pp. 333-392. 
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stato contaminato da un testo in cui erano registrati gli itinerari imperiali. 
Sebbene risalgano ad età tardoantica, possono tornare utili anche per le 
fasi cronologiche precedenti altri due itinerari, la Cosmographia di un 
geografo noto col nome di Anonimo Ravennate, e la Tabula 
Peutingeriana, un itinerarium pictum dove le distanze tra i centri sono 
tradotte graficamente in una sorta di carta geografica; in quest‟ultima fonte 
i dati recuperabili sui centri e le viae della Sardegna sono comunque assai 
scarni, in quanto la Tabula annovera solamente la successione di sette 
centri, Turribus, Caralis, Nura, Uttea, Sulci, Neapoli, Crucis, forse disposti 
su due itinerari, di cui uno, che collegava Turribus (Turris Libisonis) a 
Caralis, passava per il centro dell‟Isola, mentre l'altro, prossimo alla costa 
occidentale, aveva come inizio e termine le stesse due città, passando per 
Nura (Nora), Uttea (Bithia), Sulci, Neapoli e Crucis (Cornus). 
Le fonti epigrafiche sono invece costituite dai miliari, i cippi posti 
sulle strade sui quali erano indicate le distanze, calcolate dal caput viae, la 
stazione di partenza della strada. Le iscrizioni riportate sui miliari 
contengono indicazioni di diverso tipo: oltre al nome della strada e al 
numero delle miglia, essendo stati spesso posti in occasione di lavori di 
ristrutturazione, segnalano le opere effettuate e la loro datazione. I miliari 
completano dunque le informazioni fornite dagli itinerari, permettendo in 
alcuni casi di ricostruire i tracciati con maggior precisione. A ciò 
contribuiscono anche le fonti archeologiche, in particolare i ponti, o ciò che 
rimane di essi, e i pochi tratti di massicciate ancora superstiti, a cui si 
aggiungono alcuni contesti riferibili a centri posti lungo gli assi viari più 
importanti. Può infine fornire utili indicazioni anche la toponomastica, che 
in alcuni nomi di luogo ancora oggi attestati richiama l‟esistenza di 
elementi relativi alla viabilità antica. 
L‟analisi comparata di tutte le fonti ha permesso dunque di 
individuare l‟esistenza di almeno quattro viae principali, anche se 
l‟Itinerarium Antonini, pur indicando un medesimo numero di strade, risulta 
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incompleto non riportando il tratto settentrionale della via a Turre Karalis, il 
cui percorso è invece ricostruito interamente grazie soprattutto ai miliari . 
Tutti gli assi viari riportati dall‟Itinerarium hanno come caput viae 
Tibula o il porto di Tibula, distinto dal primo centro. Il primo iter (itinerario) 
a Portu Tibulas Caralis correva fino a Carales lungo la costa orientale; una 
seconda via a Tibulas Caralis attraversava il settore occidentale interno 
dell‟Isola, mentre una terza strada collegava gli stessi due centri, con un 
tracciato prossimo alla costa occidentale: quest‟ultimo asse in realtà è 
diviso nella fonte itineraria in tre tronconi, a Tibulas Sulci (da Tibula a 
Sulci), a Sulcis Nura (da Sulci a Nora) e infine a Caralis Nura (da Cagliari 
a Nora). La quarta strada dell‟Itinerarium Antonini, l‟alio itinere ab Ulbia 
Caralis, si presenta come un percorso alternativo alla prima via, 
collegando Olbia a Carales attraverso il settore orientale interno; questo 
itinere è completato da una strada secondaria posta tra Portus Tibulas e 
Olbia, sempre interna e assai più breve di quella costiera.  
Le localizzazioni di Tibula e del Portus Tibulae sono ancora oggetto 
di discussione; la prima potrebbe ubicarsi, secondo le più recenti 
proposte, nel tratto costiero tra Castelsardo e la foce del Coghinas, 
mentre l‟omonimo porto si troverebbe più a Nord-Est, forse presso Santa 
Teresa di Gallura; è comunque interessante il toponimo “Tibula”, attribuito 
allo strato linguistico latino e connesso col termine tibulus, che in Plinio si 
riferisce ad una specie di pino. L‟origine del poleonimo sardo può 
connettersi sia con esistenza di una fascia costiera di pini, sia all‟utilizzo 
del legno di quest‟albero nei cantieri navali, la cui esistenza è facilmente 
giustificabile presso un porto quale quello di Tibula, collegato agli approdi 
della Corsica.  
Sebbene non interamente riportata nell‟Itinerarium Antonini, la 
strada più importante e maggiormente frequentata, in quanto collegava i 
due maggiori centri dell‟Isola, Carales e Turris Libisonis (Porto Torres), 
seguiva all‟incirca il tracciato dell‟attuale S.S. 131; questa via, forse 
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sull‟altopiano di Campeda, si divideva in un secondo asse diretto verso 
Olbia. 
La denominazione più antica da noi conosciuta per questo strada è 
via a Turre Karalis, dove il caput viae è posto a Turris Libisonis, da cui 
appunto partiva la numerazione delle miglia: la colonia romana di Turris 
venne fondata nella seconda metà del I sec. a.C., e ad una datazione 
quasi coeva, forse collegata al medesimo contesto storico in cui si pone la 
deduzione della colonia, può riferirsi anche la costruzione della strada, 
considerando le indicazioni fornire dai miliari. Più tardi, forse dal III sec. 
d.C., l‟asse stradale cambiò nome in via a Karalibus Turrem, ma, 
nonostante il punto di partenza fosse ormai stabilito a Karales, venne 
mantenuto in alcuni miliari anche quello più antico. 
La strada partiva da Turris Libisonis e, dopo 8 miglia (circa 12 km), 
giungeva ad Octavum Lapidem, corrispondente ad un piccolo centro 
presso Ottava, nel territorio comunale di Sassari, del quale rimangono 
alcune strutture ed un‟area di necropoli. Percorrendo il tortuoso tratto noto 
come “Scala di Giocca”, attraversava quindi la vallata a Nord-Est di Ossi e 
Tissi, e successivamente i territori di Florinas, Siligo, Bonnannaro e 
Torralba: diversi miliari consentono di ricostruire il tracciato in questo tratto 
della via, presso la quale doveva trovarsi l‟insediamento rurale, forse una 
villa, del quale rimane un edificio termale su cui in età bizantina venne 
costruita la chiesa di Santa Maria di Mesumundu, in agro di Siligo. 
Anche per il tratto seguente la ricostruzione è avvalorata da un 
consistente numero di miliari, ai quali si aggiunge un tratto di massicciata 
individuato in regione Salamestene, nel territorio di Torralba, presso la 
casa cantoniera Tilipera: questa porzione di strada doveva percorrere i 
territori di Torralba e Giave, e nei pressi di Bonorva risalire sull‟altipiano di 
Campeda, nei pressi di San Simeone di Bonorva, seguendo un percorso 
obbligato, come evidente ancora oggi. Sull‟altipiano la via si dirigeva verso 
Molaria, presso l‟attuale Mulargia, centro famoso nell‟antichità per la 
fabbricazione delle macine in basalto, attività da cui deriva lo stesso nome 
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dell‟insediamento: di questo rimangono resti di costruzioni e diverse 
sepolture. In base a recenti acquisizioni la biforcazione della via nei due 
rami verso Turris e verso Olbia deve porsi tra il territorio di Bonorva e 
quello di Mulargia. Da Molaria in poi, la strada corrisponde all‟iter a 
Tibulas Caralis dell‟Itinerario Antoniniano; in questo iter la stazione 
successiva a Molaria era Ad Medias, localizzata a Sud dell‟abitato di 
Abbasanta, che la strada raggiungeva toccando probabilmente 
Macopsisa, l‟odierna Macomer.  
Da Ad Medias, che forse doveva il nome al fatto che era la stazione 
intermedia tra Carales e Olbia, la strada si distaccava rispetto a quello che 
è oggi il tracciato della S.S. 131, dirigendosi verso Forum Traiani, 
attraverso gli attuali territori di Ghilarza e Busachi: di questo tratto 
rimangono numerose testimonianze epigrafiche, costituite da miliari, ed 
archeologiche, tra cui diversi tratti di massicciata e alcune basi del ponte a 
sette arcate che, poco prima di giungere a Forum Traiani, permetteva di 
attraversare il fiume Tirso. La stazione seguente era Othoca, l‟odierna 
Santa Giusta, città toccata anche dalla strada che correndo lungo la costa 
occidentale collegava Portus Tibulae a Carales: a Sud di Santa Giusta 
sono ancora visibili i resti del ponte che cavalcava il Rio Palmas e alcuni 
tratti della massicciata stradale. Il ponte costruito in opera cementizia, 
rivestita da blocchi squadrati in trachite, era originariamente a cinque 
arcate, si sviluppava per quasi 30 metri, ed era largo oltre 6 metri; in base 
ai confronti, si è proposta una datazione tra la tarda età repubblicana e i 
primi anni dell‟Impero, nell‟ambito della seconda metà del I sec. a.C. 
Ormai giunta nella pianura del Campidano, la strada si dirigeva 
verso Sud, giungendo alla stazione di Aquae Neapolitanae, presso le 
terme di Santa Maria di Sardara, e da lì a Carales; diversi miliari aiutano a 
definire meglio questi ultimi due tratti, ed è degno di nota il nome 
dell‟attuale centro di Sestu, che trae il nome dalla distanza da Carales (ad 
Sextum Lapidem), trovandosi evidentemente sulla strada romana. 
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Come già detto, la via a Turre Karalis si diramava verso Olbia 
sull‟altopiano di Campeda, tra Bonorva e Mulargia; da qui la strada, 
chiamata quasi sempre nei miliari a Karalibus Olbiae, attraversava le 
regioni di Berraghe e di Aeddo, raggiungendo l‟area occupata attualmente 
dalla frazione di Rebeccu, aggirando da Sud l‟ampia area paludosa di S. 
Lucia; presso questa, in località Mura Ispuntones, prossima alla necropoli 
di S. Andrea Priu, è stato recentemente individuato un miliario 
dell‟imperatore Filippo l‟Arabo (244-249), unitamenti a resti della strada. 
Questa, come indicano altre iscrizioni, attraversava le località di Mura 
Menteda, Monte Cuiaru, Code (dove sono stati trovati cinque miliari 
ancora in situ) Silvaru, per poi oltrepassare il Riu Mannu su un ponte, i cui 
ruderi sono oggi noti come Ponte Ezzu, ubicato al confine tra le campagne 
di Mores e Ittireddu, in località Isola di Don Gavino. Del ponte rimangono 
oggi solamente due delle tre arcate originarie, di differenti dimensioni: 
quella maggiore, alta m 3,60 per m 7,80 di ampiezza, è a sesto ribassato, 
mentre l‟altra a tutto sesto aveva un‟altezza di soli m 2,80 dal livello del 
fiume ed era ampia m 3,30. Il ponte era costruito in opera cementizia, con 
un rivestimento in blocchi squadrati di basalto nero. Presso le fondazioni 
sono ancora visibili i rostri frangicorrente, mentre è completamente 
scomparsa la parte superiore del ponte con il coronamento e il parapetto.  
Dopo poche miglia si giungeva alla prima stazione, Hafa, di difficile 
identificazione. È comunque probabile, tenendo conto della distanza tra 
Molara e Hafa indicata dall‟Itinerario Antoniniano e dei dati archeologici, 
che il centro possa localizzarsi nel territorio di Mores, tra le località Santa 
Maria ‟e Sole e Montigiu de Conzos, dove l‟intensa frequentazione di età 
romana è indicata dalla presenza di numerose strutture e abbondanti 
materiali. Il tracciato seguente è precisato dalle fonti archeologiche ed 
epigrafiche: dopo un miliario rinvenuto nel territorio di Mores, la prima 
testimonianza monumentale è rappresentata dal Ponte Ezzu, ubicato al 
confine tra le campagne di Mores e Ittireddu, in località Isola di Don 
Gavino. Del ponte, che cavalcava il Riu Mannu, rimangono oggi 
solamente due delle tre arcate originarie, di differenti dimensioni: quella 
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maggiore, alta m 3,60 per m 7,80 di ampiezza, è a sesto ribassato, mentre 
l‟altra a tutto sesto aveva un‟altezza di soli m 2,80 dal livello del fiume ed 
era ampia m 3,30. Il ponte era costruito in opera cementizia, con un 
rivestimento in blocchi squadrati di basalto nero. Presso le fondazioni 
sono ancora visibili i rostri frangicorrente, mentre è completamente 
scomparsa la parte superiore del ponte con il coronamento e il parapetto. 
La strada giungeva quindi alla piana di Chilivani, percorrendo forse 
l‟attuale asse Mores-Chilivani, fino alla regione San Luca: qui un ponte 
permetteva di superare contemporaneamente il Rio Mannu e il Rio di 
Butule, nel punto in cui i due corsi d‟acqua si congiungevano. Del ponte 
rimangono solo le strutture di fondazione dei piloni.  
Considerando che la piana di Chilivani dovesse anticamente essere 
paludosa, possiamo presumere che la strada dovesse aggirarla con un 
tracciato di mezza costa, incontrando nuovamente il Rio Mannu in località 
Punta di Navole: qui si trovava il Pont‟Ezzu, ancora oggi ben conservato, 
grazie anche ai numerosi restauri (come gli speroni posti fra le arcate) e 
alla continuità d‟uso. Il ponte, lungo oltre 90 metri con sei arcate 
decrescenti, aveva un paramento murario in conci squadrati, che 
rivestivano un conglomerato cementizio. Tale infrastruttura era funzionale 
al raggiungimento delle colline poste a sinistra del fiume, evitando altre 
aree paludose; la presenza di tali aree giustifica probabilmente 
l‟andamento tortuoso di questo tratto di strada, in quanto condizionava la 
scelta dei punti di transito.  
Il Rio Mannu era nuovamente attraversato in località di Badu sa 
Femmina Manna da un altro ponte a sei arcate, del quale si conservano 
solamente le pile in conglomerato cementizio rivestito da blocchi trachitici: 
questo permetteva alla via di spostarsi nuovamente sulla sponda destra 
del fiume e raggiungere quindi la successiva stazione di Luguidune, 
presso le rovine di Castro, sul Colle di San Simeone nel territorio 
comunale di Oschiri. Presso Luguidune erano inoltre i resti di un ulteriore 
ponte sul Riu Mannu, del quale potevano scorgersi i resti fino a pochi 
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decenni orsono. Come recentemente proposto, tale ponte potrebbe 
riferirsi ad un percorso alternativo passava più a Nord, evitando sempre le 
aree paludose della piana; in alternativa non si può escludere che tala 
struttura fosse anche funzionale al percorso verso la stazione di Gemelle, 
soprattutto se tale centro si localizza presso Perfugas, piuttosto che a 
Tempio Pausania, come si dirà in seguito.  
A Luguidune infatti era posta una diramazione, con una strada che 
proseguiva verso Est, in direzione di Olbia, mentre un altro tratto stradale 
completava il tracciato della via a Tibulas Caralis dell‟Itinerarium Antonini, 
raggiungendo appunto Gemelle e successivamente la stazione terminale 
di Tibula. Solo un accenno va fatto all‟importanza di Luguidune, che 
poteva grazie alla sua posizione controllare i territori abitati dalle 
popolazioni ribelli dei Balari, che costituirono una costante 
preoccupazione per i Romani; a tale scopo furono costituiti nel centro, a 
partire dalla prima metà del I sec. d.C., i castra militari di una coorte 
ausiliaria. Ma di questi argomenti si tratterà specificatamente più avanti. 
Al bivio di Luguidune, imboccata la strada a destra, l‟iter diretto a 
Olbia proseguiva in direzione di Oschiri, oltrepassando a Nord, con un 
percorso collinare, le aree paludose di Sos Fangos; quindi proseguiva in 
direzione Nord-Est, oltrepassando il Rio Mannu di Berchidda con un 
ponte, in località Silvani. Oltre al ponte, il tracciato stradale è segnato con 
precisione dai miliari, tra cui uno rinvenuto in località Erria Noa, l‟unico in 
cui siano riportate le miglia in partenza da Olbia (XXIIII, corrispondenti a 
circa 35 km) e non da Karales. Risalendo più a monte, verso l‟attuale 
abitato di Berchidda, e oltrepassando successivamente il territorio di 
Monti, la strada giungeva a quello di Telti, come documentato da altre 
testimonianze epigrafiche e da resti di massicciata individuati nell‟800; 
dopo poche miglia, l‟iter si concludeva finalmente nel centro urbano di 
Olbia. 
Del primo iter nominato nell‟Antoniniano, quello che da Portu 
Tibulas conduceva a Carales lungo la costa orientale e che corrisponde 
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grossomodo all‟attuale strada litoranea, non ci è pervenuto alcun miliario. 
Le prime stazioni nominate nell‟itinerario, nel tratto fino ad Olbia, ossia 
Turublum Minus, Elefantaria e Longone, pongono alcuni problemi, non 
solo nell‟identificazione dei centri, ma anche nella stessa successione. Per 
Turublum ed Elefantaria sono stati proposti rispettivamente il golfo di 
Arzachena e Porto Pollo, a meno che non si debba pensare ad 
un‟inversione dei centri nella fonte, e conseguentemente porre Turublum a 
Porto Pollo, e viceversa Elefantaria preso Arzachena; per Longone si è 
addirittura proposta una identificazione con la stessa Tibula. Il problema 
rimane tuttavia irrisolto. 
Quindici miglia dopo Olbia si incontrava la stazione di Coclearia, 
forse individuabile presso il centro costiero di San Teodoro, dove materiali 
e strutture romane indicano l‟esistenza di un insediamento di tale epoca. 
La statio seguente era Portus Liguidonis o Luguidonis, che si è proposto 
di ubicare a Posada, forse presso La Caletta, dove le modificazioni della 
costa sabbiosa non hanno permesso finora l‟individuazione di alcun centro 
antico, o in alternativa in una località più interna, come San Paolo o San 
Michele, dove invece sono numerosi i ritrovamenti romani; Portus 
Luguidonis potrebbe inoltre identificarsi con la Feronia, citata appunto dal 
geografo Tolomeo lungo la costa orientale.  
Presso Irgoli è stata invece ubicata la stazione successiva Fanum 
Carisi, in un territorio in cui le tracce della romanizzazione sono evidenti, 
con resti di strutture, rinvenimenti monetali e ceramici ed un ponte: 
questo, oggi incorporato in una nuova struttura, era ovviamente relativo 
alla strada in questione, e serviva per attraversare il fiume Cedrino. 
Seguiva, con un tragitto non più litoraneo ma interno, la statio di Viniola, 
presso l‟attuale Comune di Dorgali, e di seguito Sulci, individuata presso 
Tortolì, dove sono resti di un insediamento punico e poi romano, prossimo 
al Castello medievale di Medusa.  
Porticenses, raggiunta anch‟essa da un tracciato interno, è invece 
da ubicare nei dintorni di Tertenia; il particolare nome è forse da riferire 
 Barbara Sanna Praetoria viarum. I praetoria lungo le vie dell’impero romano 
Scuola di Dottorato “Il Mediterraneo in età classica: storia e culture” 





alla popolazione che abitava il territorio, i populi Porticenses, che 
avrebbero avuto sede nei numerosi nuclei insediativi di età romana 
individuati nel territorio, nei quali potrebbe individuarsi il centro interno di 
Saralapis nominato da Tolomeo. Poche miglia separavano Porticensis da 
Sarcapos, nuovamente sulla costa, e precisamente, secondo le proposte 
fatte, presso la foce del Flumendosa, in località Santa Maria di Villaputzu, 
non distante da Muravera. Il sito si prestava bene per un insediamento 
umano, anche per le possibilità offerte dall‟approdo naturale in prossimità 
della foce del fiume, e lo dimostra l‟intensa e ininterrotta frequentazione 
dell‟area, che va dall‟età fenicia, come attestato da materiali della fine del 
VII sec. a.C., fino all‟alto medioevo e oltre. La strada proseguiva sulla 
costa per alcune miglia, svoltando successivamente in direzione Sud-
Ovest verso un tragitto interno, che attraversava regioni montuose 
dominate da Punta Serpeddì, a Nord della strada e il Monte dei Sette 
Fratelli a Sud. Non distante da questo si trovava l‟ultima stazione, 
Ferraria, che forse doveva il suo nome ad attività estrattive e di 
lavorazione del ferro, localizzata in prossimità di San Gregorio, sulla S.S. 
125. 
Da Ferraria la via raggiungeva nuovamente le aree pianeggianti 
dell‟entroterra cagliaritano, per concludersi a Carales, dopo un tragitto di 
246 miglia, corrispondenti circa a 365 km. 
Si è gia parlato invece di quasi tutto il tracciato dell‟asse viario a 
Tibulas Caralis dell‟Itinerarium Antonini, in quanto la strada corrisponde 
per il lungo tratto da Carales a Luguidune alla a Karalibus Olbiae. La via 
che collegava Tibulas a Carales, con un percorso di 213 miglia (oltre 314 
km) che si svolgeva per il settore occidentale interno dell‟Isola, ha 
nell‟Itinerario l‟indicazione di una sola stazione tra il caput viae Tibulas e 
Luguidune, quella di Gemellae: questo centro è stato tradizionalmente 
identificato con Tempio Pausania, mentre recenti proposte lo vogliono 
ubicato più ad Ovest, nella regione dell‟Anglona, forse presso Perfugas. 
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I due centri di Tibulas e Carales erano collegati, secondo l‟Itinerario 
Antoniniano, da un‟altra strada che per moltissime miglia correva 
prossima alla costa occidentale, divisa nella stessa fonte in tre diversi 
tratti: a Tibulas Sulci (da Tibula a Sulci), a Sulcis Nura (da Sulci a Nora) e 
a Caralis Nura (da Cagliari a Nora), per un totale di 351 miglia, quasi 520 
km. Anche nei miliari l‟indicazione della via non è unitaria, ma si 
riconoscono tre tratti, non corrispondenti, se non in quello a Nora 
Karalibus, a quelli dell‟Itinerarium.  
A breve distanza da Tibulas era la statio di Viniola, probabilmente 
la Iuliola citata da Tolomeo e verosimilmente identificabile con l‟odierno 
centro costiero di Vignola; seguivano quindi i centri di Erucium e Ad 
Herculem, di difficile collocazione ma per i quali si è proposta 
un‟ubicazione rispettivamente presso Perfugas e Osilo. 
Dalla stazione di Ad Herculem la strada risaliva verso Ad Turrem, 
cioè l‟importante centro portuale di Turris Libisonis. La strada usciva ad 
Ovest dalla città cavalcando un grande ponte sul Rio Mannu lungo 135 m, 
attualmente uno dei meglio conservati dell‟Isola. Il ponte ha con sette 
arcate a sesto ribassato di diverse dimensioni: le arcate meno larghe, ad 
Est, servivano per il deflusso delle acque durante le piene del fiume, che 
normalmente passava sotto quelle ad Ovest, più larghe. Sopra le arcate 
del ponte, datato in base ai confronti agli inizi del I sec. d.C., una cornice 
modanata sottolinea il livello della strada. 
I centri successivi a Turris erano Nure, dal quale deriva il nome del 
territorio corrispondente alla Sardegna nord-occidentale, la Nurra, e 
Carbia; del primo non rimane alcuna traccia, ma esso sembra potersi 
collocare tra Porto Ferro e il Lago di Baratz, mentre per Carbia si è 
proposto l‟identificazione con dei resti di età romana, oggi non più visibili, 
individuati presso Santa Maria di Calvia, nel territorio di Alghero. La strada 
attraverso una direttrice interna si dirigeva a Bosa, raggiunta dopo 
venticinque miglia; poco prima dell‟ingresso della città, che in età antica 
era ubicata nella riva del fiume Temo opposta a quella attuale, esisteva un 
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ponte ad unica arcata, oggi distrutto. Una bretella stradale collegava Bosa 
con la via a Karalibus Turrem, in un punto a Nord di Bonorva. 
Successivamente a Bosa, l‟Itinerario nomina in successione 
Cornus, Tharros e Othoca, le tre città prossime al Golfo di Oristano, 
toccate dalla strada che, come indicato da testimonianze epigrafiche e 
archeologiche, correva assai vicino alla costa anche in questa porzione 
territoriale; risulta oggi difficile comprendere il sistema con cui si 
attraversavano le basse zone paludose prossime a Tharros e Othoca, in 
particolare le sponde della laguna di Mistras e lo stagno di Cabras, non 
rimanendo né resti di ponti, che pure dovevano esistere, né tracce di 
massicciata, che dobbiamo immaginare eventualmente rialzata su 
terrapieni artificiali. 
A circa tre miglia a Nord di Othoca un ponte consentiva di 
attraversare il fiume Tirso; questo ponte, restaurato nel medioevo e in età 
sabauda, e distrutto alla fine del XIX sec., era a 5 arcate impostate su pile, 
ancora oggi parzialmente visibili, realizzate in opera quadrata a blocchi in 
basalto. Le arcate erano di larghezza decrescente a partire dal fornice, 
impostato su due piloni; questi avevano alla base una coppia di speroni 
triangolari. In epoca fascista, nel corso dei lavori per la costruzione del 
nuovo ponte, vennero inoltre individuate strutture lignee che costituivano 
la base di sostegno del nucleo cementizio dei piloni, una sorta di zattera 
ancorata sul fondo limaccioso mediante un sistema di pali appuntiti in 
legno. Il ponte, in base ai pochi dati in possesso e alla documentazione 
d‟archivio, può datarsi alla prima età imperiale, tra il principato di Augusto 
e quello di Tiberio. 
Prima di entrare nel centro urbano di Othoca, l‟odierna Santa 
Giusta, la strada si congiungeva con la via a Turre Karalis; le strade 
unificate attraversavano il Rio Palmas, all‟uscita della città, mediante il 
ponte a cinque arcate di cui si è precedentemente parlato a proposito 
dell‟asse viario che collegava Carales a Turris Libisonis. 
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Il percorso stradale si dirigeva quindi verso la città di Neapolis, 
attraversando ancora una volta un‟area paludosa mediante un sistema di 
ponti e terrapieni sui quali era costruita la massicciata; immediatamente a 
Nord dei resti di Neapolis, una porzione di questo tratto viario, noto come 
sa Bia ’e Is Damas, era ancora in uso fino al XX secolo. 
Da Neapolis la strada si inerpicava per i monti dell‟Iglesiente, 
attraverso gli attuali territori comunali di Guspini, Arbus e 
Fluminimaggiore, raggiungendo la stazione seguente, Metalla, localizzata 
in un‟area che non doveva essere distante dal tempio di Antas, dedicato al 
Sardus Pater, o in alternativa presso Grugua, dove si riscontra un elevato 
numero di testimonianze di età romana; il nome di Metalla tradisce la 
vocazione mineraria del territorio in cui era posto, e lo stesso centro era 
probabilmente connesso alle attività esercitate nelle miniere. 
Dopo un percorso prevalentemente costiero di ben 44 miglia, si 
giungeva a Sulci, punto d‟arrivo della prima porzione di questa strada. La 
città isolana (odierna Sant‟Antioco), era collegata alla terraferma mediante 
una strada rialzata e un ponte; parte della massicciata stradale è ancora 
visibile durante la bassa marea, mentre del ponte rimangono ancora resti 
consistenti all‟ingresso dell‟attuale centro, sebbene alterati dai numerosi 
rifacimenti: originariamente almeno a tre arcate, la struttura era costruita 
in blocchi sommariamente squadrati di medie dimensioni, che rivestivano 
un conglomerato interno. 
Il tratto a Sulcis Nura aveva un‟unica stazione intermedia a Tegula, 
individuabile presso Cala Zafferano in località Antigori, nel territorio di 
Teulada, il centro moderno che continua nel nome quello romano; 
nell‟altura dove successivamente sorse il luogo di culto cristiano sono 
state identificate numerose strutture di età romana, alle quale può riferirsi 
un‟area di necropoli. Una seconda stazione, non indicata nell‟Itinerario 
Antonino ma solamente nei miliari, era stabilita a Bithia. Anche questo 
tratto era costiero, così come quello successivo, a Caralis Nura, l‟ultimo 
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della strada occidentale; come già detto, questo tratto corrispondeva alla 
via a Nora Karalibus nominata nei miliari.  
L‟ultimo asse viario principale era costituito dall‟alio itinere ab Ulbia 
Caralis dell‟Itinerarium Antonini, che attraversava i territori più interni 
dell‟Isola. Il primo dei pochi centri menzionati era la statio di Caput Tyrsi, 
le “sorgenti del fiume Tirso”, localizzabile con probabilità in località Sos 
Muros nel territorio di Buddusò, nella quale sono stati individuate strutture 
e altre testimonianze materiali di età romana. Attraverso il territorio 
comunale di Bitti, dove rimangono resti di massicciata in località Sa 
Pattada, la strada giungeva alla seconda stazione, Sorabile, localizzata 
nella località omonima a circa 2 km a Nord dell‟attuale centro di Fonni; di 
Sorabile rimangono numerose strutture murarie, tra le quali si riconoscono 
diversi vani quadrangolari ed un edificio termale, messi in connessione 
con uno stanziamento militare altrimenti documentato. 
Dopo Sorabile la strada era collegata alle altre arterie dell‟Isola 
attraverso vie secondarie, tra le quali si ricorda quella che, verso Nord, 
giungeva a Molaria: a questa era funzionale il Pont‟Ezzu di Silanus, 
ancora oggi conservato in buone condizioni. 
La statio successiva era Biora, raggiunta attraverso un tortuoso 
percorso che si svolgeva tra le montagne; prima di arrivare a questo 
centro, la strada toccava un altro importante insediamento, Valentia, 
localizzato nel territorio comunale di Nuragus presso Santa Maria de 
Alenza e non nominato nell‟Itinerario, ma presso il quale è stat ritrovato un 
miliario relativo a tale asse viario. Ad esso si riferiscono anche i resti di un 
ponte sul Rio Mannu, distante da Valenza pochi chilometri in direzione 
Sud-Est.  
Biora era invece ubicata presso l‟attuale centro di Serri, e della città 
antica, forse fondata in età augustea, rimane allo stato di rudere un buon 
numero di edifici, tra i quali si riconoscono almeno due terme. Dopo Biora 
non si menziona alcun centro fino a Carales, dove la strada terminava; 
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occorre rilevare comunque che le aree attraversate dall‟ultimo tratto della 
strada mostrano una intensissima romanizzazione, testimoniata da 
numerosi insediamenti, mentre funzionale alla strada era un ponte sul Rio 
Flumineddu in territorio di Ussana, di cui rimangono labili tracce. 
È interessante notare che le stazioni poste su questa via, per la 
quale l‟Itinerario riporta una lunghezza di 172 miglia (circa 255 km), sono 
poste tra loro a distanze quasi costanti: Olbia e Caput Tyrsi a 40 miglia, 
Caput Tyrsi e Sorabile a 45, Sorabile e Biora ancora a 45, e infine Biora e 
Carales a 42. Questo elemento potrebbe essere indicativo del fatto che 
tali centri siano sorti in funzione della strada, che attraversava i territori 
interni, in particolare la Barbaria, abitata da popolazioni ribelli e nei quali la 
romanizzazione dovette incontrare non poche resistenze; in tali aree non 
dovevano esistere centri preromani, contrariamente a quanto attestato 
sulle altre vie, che toccano numerosi insediamenti già noti prima della 
conquista romana. 
Oltre alle arterie principali, come già accennato in più punti 
dovevano esistere numerose altre strade secondarie, non nominate dalle 
fonti scritte fatta eccezione per la via compendiaria a portu Tibulas Ulbia 
citata nell‟Itinerarium Antonini.  
Alcune di queste strade sono chiaramente indicate dai miliari o da 
altre testimonianze epigrafiche. I primi attestano l‟esistenza di una via a 
Karalibus Sulcos o a Sulcis Karales, e una via a Neapoli Usellum. La 
prima era alternativa alla strada costiera, che collegava Carales a Sulci 
attraverso un tracciato interno che attraversava le ricche regioni di Gippi, 
intensamente coltivate, lambendo le aree minerarie dell‟Iglesiente e del 
Sulcis; aiutano alla ricostruzione del suo percorso anche dati 
toponomastici, come il nome dei centri di Decimomannu e Decimoputzu, 
derivanti da Ad Decimum Milliarium, e archeologici, tra cui i resti di un 
lungo ponte a tredici arcate sul Rio Mannu, tra Decimo e Siliqua, presso il 
quale sono state recentemente individuate strutture di servizio, 
ipoteticamente riferite ad una stazione di posta. La seconda strada 
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collegava direttamente la città di Neapolis con la colonia di Uselis, come 
attesta un miliario rinvenuto nel territorio neapolitano, attraverso le pendici 
del Monte Arci. L‟epigrafe commemorativa, rinvenuta nel praetorium di 
Muru Is Bangius presso Marrubiu, una residenza temporanea utilizzata dal 
governatore dell‟Isola nei suoi spostamenti di cui si tratterà più 
specificatamente in seguito, ricorda invece una strada compendiaria che, 
staccandosi dalla via a Karalibus Turrem, si dirigeva a Forum Traiani. 
L‟esistenza di altre strade è testimoniata esclusivamente da fonti 
archeologiche: si ricorda solamente un asse viario che collegava i due 
vicini centri di Uselis e Forum Traiani; a questo percorso era funzionale un 
ponte a sette arcate posto sul Rio Massari, nel territorio di Allai, ancora 
oggi ben conservato ma che evidenzia le forme assunte in seguito ad un 
restauro di età medievale piuttosto che l‟originaria struttura romana. 
Si ha certezza che gli assi viari ben organizzati in età romana, ma che 
seguivano percorsi già utilizzati fin da età più antiche, ebbero continuità 
durante i secoli dell‟alto medioevo202; a testimoniare ciò rimane innanzitutto 
una fonte scritta, la Cosmographia dell‟Anonimo Ravennate, documento 
fondamentale la cui attendibilità sembra asseverata dalle testimonianze 
archeologiche. Compilata nel VII secolo, nella Cosmographia vengono 
rielaborati, per la Sardegna così come per altri territori dell‟Impero, itinerari 
precedenti. 
Nell‟opera si distinguono tre differenti itinerari stradali. Il primo è 
sostanzialmente costituito dalla fusione della via a Karalibus Sulcos, 
documentata in età romana solo nei miliari, con l‟iter a Tibula Sulcis 
dell‟Itinerarium Antonini, redatto probabilmente nell‟età di Caracalla. Questa 
strada partiva da Cagliari e si dirigeva verso Ovest attraversando la valle del 
Cixerri, dove va localizzata la sconosciuta Angenior, raggiungendo al termine 
del primo tratto Sulci, l‟odierna Sant‟Antioco; da qui la via proseguiva verso il 
Nord dell‟Isola, attraversando Sartiparia, Neapolis, Othoca, da cui partiva 
                                                          
202 Sulla viabilità della Sardegna nella tarda antichità e nell‟alto medioevo si rimanda 
a SPANU 1998, pp. 121-128; SPANU 2002. 
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una strada secondaria per Cornus attraverso Annuagras (*Ad Nuragas), 
Tharros, Bosa, Turris Librisonis (Libisonis) colonia Iulia, e successivamente 
gli sconosciuti centri di Adselona e Sacerci, ubicati probabilmente a Nord-Est 
di Turris, per poi concludersi in un centro noto nella tradizione manoscritta 
come Vibio, che con Konrad Miller emendiamo in Vlbio o Vlbia.  
Per i centri urbani più importanti che vengono nominati nella 
Cosmographia la continuità di vita in età altomedievale è ben attestata da 
fonti di vario tipo, mentre per alcuni dei centri minori è invece confermata da 
dati archeologici. È il caso ad esempio di Sartiparia, identificabile con 
Sardipatris Templum, presso Antas in territorio di Fluminimaggiore (provincia 
di Cagliari), dove sorgeva un tempio dedicato alla divinità eponima dei Sardi, 
il Sardus Pater; nei pressi del tempio è stata rinvenuta una necropoli in uso 
nel VI secolo, che faceva riferimento ad un insediamento non ancora 
identificato. Ad Nuragas invece acquisì probabilmente maggiore importanza 
proprio a partire dai primi secoli dell‟alto medioevo, momento in cui il centro, 
che già in età romana doveva essere funzionale alla strada che collegava 
Othoca a Cornus, compare per la prima volta nelle fonti. A dimostrare 
l‟accresciuta dignità del centro in tale epoca sta certamente l‟aula di culto 
cristiana con annessi battistero e area funeraria, costruita nel VI secolo, 
destinata alla cura d‟anime delle popolazioni rurali delle campagne 
circostanti. 
Anche il secondo itinerario partiva da Caralis e collegava in un primo 
tratto la principale città dell‟Isola con Nora; ripercorrendo per un tratto la 
strada verso Caralis, l‟asse viario risaliva a Nord lungo l‟antico iter ab Ulbia 
Karalis dell‟Itinerario Antoniniano, toccando il centro termale di Aquae 
calidae Neapolitanorum, presso le terme di Sardara, e successivamente un 
centro di carattere militare, Eteri praesidium, non localizzato con certezza 
anche se per esso è stata proposta l‟identificazione con Forum Traiani; per 
quanto riguarda le Aquae Neapolitanae, è opportuno ricordare che presso 
l‟antico edificio termale fu forse costituita in età paleocristiana un‟aula di 
culto, segno della continuità insediativa del centro antico.  
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La strada proseguiva poi per i Castra Felicia, identificati con i resti di 
un insediamento d‟altura fortificato romano ancora in uso durante la prima 
età bizantina, ubicato presso il centro antico di Luguidune, oggi Castro di 
Oschiri; sebbene il centro non venga citato nella fonte, questo percorso 
doveva concludersi in Olbia - Fausiana, città che nonostante evidenti segni 
di decadenza, soprattutto in riferimento al ruolo commerciale avuto nei secoli 
precedenti, mostrava ancora una certa vitalità nell‟alto medioevo, tanto da 
divenire sede di diocesi probabilmente all‟inizio del VI secolo. L‟uso di tale 
via durante l‟età altomedievale, nel tratto prossimo ad Olbia, è testimoniato 
dalle stesse fortificazioni che in età bizantina furono poste a controllo della 
stessa via, quali Sa Paulazza nelle vicinanze della stessa Olbia e San 
Giorgio di Aneletto presso Anela, e da altri significativi ritrovamenti.  
Il terzo itinerario dell‟Anonimo Ravennate si svolgeva, come lui stesso 
scrive, ex alio latere rispetto alla parte occidentale dell‟Isola, dunque lungo la 
Sardegna sudorientale attraverso i centri di Assinarium, il cui nome è forse 
una corruzione di *Ad septimum miliarium
 
(presso Settimo San Pietro nelle 
vicinanze di Carales), Saria e Sariapis, località di incerta identificazione, fino 
a Sarpach, con tutta probabilità Sarcapos, ubicata presso la foce antica del 
Flumendosa, sul litorale tirrenico. La strada proseguiva poi verso Nord, 
toccando i centri di Carzanica, Custodia Rubriensis, Piresse, Patrapanie, 
Ignovi. Sulla maggior parte di questi insediamenti permangono notevoli dubbi 
circa la localizzazione, ma almeno per Sarcapos, qualunque fosse la dignità 
del centro e la sua effettiva consistenza, le fonti archeologiche sembrano 
confermare una continuità insediativa dall‟antichità fino almeno alla prima età 
bizantina. Aperto sin dall‟VIII secolo a.C. alle correnti commerciali 
mediterranee, attraverso il proprio porto fluviale, il centro di Sarcapos fu 
certamente frequentato ancora nell‟alto medioevo, periodo al quale possono 
riferirsi prodotti d‟importazione, prevalentemente di fabbriche nordafricane, 
databili al pieno VI sec. d.C  e agli inizi del successivo; a questi materiali si 
aggiunge ceramica impressa a pettine, probabilmente prodotta localmente. 
Presso lo stesso centro, probabilmente ubicato nelle vicinanze di Santa 
Maria di Villaputzu presso la foce del Flumendosa, sono noti inoltre gli 
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insediamenti di Longu Flumini e di Cirredis, che hanno restituito 
testimonianze materiali che giungono all‟VIII sec. d.C.  
Oltre ai dati archeologici e alla testimonianza della fonte geografica, la 
stessa toponomastica parrebbe confermare l‟uso di almeno due di questi 
itinerari. In primo luogo è stato proposto di identificare una porzione del 
primo asse viario elencato dall‟Anonimo Ravennate, porzione corrispondente 
probabilmente all‟ultimo tratto (tra Bosa e Turris Libisonis), con la strada 
documentata in una fonte monastica tardomedievale, il Condaghe di San 
Pietro di Silki, come bia grechisca e grekisca o bia de Grecos («strada dei 
Greci», in riferimeno naturalmente ai Bizantini); in questa indicazione 
toponomastica è stato infatti visto l‟esito del nome attribuito alla strada in età 
bizantina. Comunque è probabile che il tratto in questione percorresse du-
rante l‟alto medioevo un tracciato differente da quello attribuitogli per l‟età 
romana, più prossimo alla costa a servizio degli insediamenti litoranei, tra i 
quali si ricorda la villa di Fiume Santo a breve distanza da Porto Torres, alla 
quale fa riferimento un insediamento altomedievale certamente in uso in età 
bizantina, a cui era annessa una vasta area funeraria. D‟altra parte anche ad 
Est di Turris si può ipotizzare che esistesse, almeno a partire dall‟età 
tardoantica, un asse viario assai prossimo alla linea di costa, che doveva 
garantire il collegamento dei centri urbani con gli insediamenti rustici; tra 
questi ricordiamo il centro altomedievale sviluppatosi presso la villa marittima 
di Santa Filitica presso Sorso. 
Lo stesso toponimo Bia Arega si ritrova anche in riferimento ad un 
tratto del secondo tracciato della Cosmographia, presso Aquae Neapolitane 
(Sardara, prov. di Cagliari), tratto che i Sardi latinofoni dovettero ribattezzare 
appunto come via graeca. 
È singolare come nella Cosmographia del Ravennate non venga 
menzionata un quarto importante asse viario, documentato nell‟Itinerarium 
Antonini come alio itinere ab Ulbia Caralis, dunque un percorso alternativo 
che collegava le due città di Carales e Olbia, percorrendo i territori interni 
dell‟Isola. Questa strada attraversava i centri di Caput Thyrsi, Sorabile, 
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Valentia (non attestata nell‟Itinerarium), e Biora. Non è improbabile che il suo 
utilizzo durante l‟alto medioevo, e più specificatamente in età bizantina, fosse 
stato ridimensionato in seguito alla costituzione del ducato dei Barbaricini, le 
popolazioni che abitavano nelle regioni montuose più interne dell‟Isola, 
popolazioni presumibilmente organizzate in tribù che forse già in età 
vandalica si erano unite a formare una sorta di potentato autonomo, avverso 
all‟autorità dei rappresentanti militari e politici del regno dei Vandali prima, 
dell‟Impero bizantino in un secondo momento. Nonostante l‟assenza nella 
fonte della via per mediterranea, l‟utilizzo di questa strada nell‟alto medioevo 
è comunque attestato ancora una volta dalle persistenze toponomastiche, tra 
le quali ritroviamo nuovamente l‟odonimo Biaregus - Bia Aregus («via del 
Greci») presente nel territorio di Mandas, nella Sardegna centromeridionale, 
e soprattutto dai notevoli rinvenimenti archeologici; questi documentano la 
continuità di vita nei secoli altomedievali dei centri romani posti sulla strada 
interna. La statio di Valentia ad esempio, localizzata su un altopiano presso 
l‟odierno abitato di Nuragus, ai limiti della provincia di Nuoro, per la quale i 
documenti di cultura materiale indicano uno stanziamento romano già a 
partire dal II secolo a.C., mostra una continuità insediativa che giunge 
almeno al VII secolo d.C.: verosimilmente lo stesso edificio di culto dedicato 
a Santa Maria de Alenza, che evidentemente ha ereditato il nome dall‟antico 
centro romano, può aver servito una primitiva comunità cristiana insediatasi 
presso la statio (stazione posta sulla strada romana), nonostante la chiesa si 
presenti attualmente in forme tardomedievali. 
Anche per Biora, probabilmente una statio sorta intorno al I secolo 
d.C. è localizzabile nel territorio dell‟attuale comune di Serri (Nuoro), in 
corrispondenza dei siti di Sa Cungiadura Manna, su Mogoro e altre aree 
circostanti, la continuità insediativa almeno fino alla prima età bizantina è 
testimoniata da diversi elementi di cultura materiale, soprattutto ceramiche e 
anfore di produzione africana; si attesta dunque l‟intensa penetrazione di 
queste merci, evidentemente favorita da una viabilità ancora in uso, mentre 
dall‟area di una necropoli, individuata in località Sa Cungiadura Manna, 
proviene un frammento di sarcofago di fabbrica bizantina di VI secolo, su cui 
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sono ben leggibili, scolpite nella trachite, le lettere apocalittiche alpha e 
omega; nella stessa zona sono stati rinvenuti gioielli in bronzo e in argento. 
Oltre alla continuità d‟uso degli assi stradali che costituivano la 
viabilità principale, doveva esistere una rete di diverticoli e viae 
compendiariae, vie secondarie talvolta già attestate in età romana. Il centro 
di Ad Nuragas, citato per la prima volta dal Ravennate, era posto, come già 
accennato, lungo un diverticulum che metteva in collegamento Othoca a 
Cornus, così come altri elementi fanno ipotizzare l‟esistenza di strade 
litoranee presso le coste della Sardegna settentrionale.  
Anche l‟insediamento individuato presso Is Bangius di Marrubiu, 
testimonia una continuità di vita in età tardoantica, giungendo fino ai primi 
secoli dell‟alto medioevo. Il piccolo centro che si era sviluppato in funzione di 
un asse viario secondario che, staccandosi dalla via principale che collegava 
Carales con la Sardegna settentrionale, si dirigeva verso Forum Traiani, era 
come accennato sede di un praetorium, ha restituito numerosi materiali che 
ne attestano la vitalità ancora nel VI secolo, se non oltre. Non possiamo 
essere certi invece che l‟alio itinere, la via secondaria così ricordata 
dall‟iscrizione di età severiana posta sul praetorium, fosse ancora in uso nei 
medesimi secoli. 
È dunque evidente che in un‟isola povera di città e fondamentalmente 
caratterizzata da una strutturazione rurale ebbero una funzione 
fondamentale, sin dalla prima età imperiale, ma anche in età media e 
tardoimperiale e successivamente in età vandalica e nel primo secolo e 
mezzo di dominio bizantino, le viae publicae e le strutture di servizio 
stradale, in quanto connesse pure alla organizzazione annonaria, sino a far 
parlare di una corrispondenza dei locali di colletta dell‟annona con le 
strutture del cursus. 
René Rebuffat, affrontando l‟analisi degli itinera della Sardinia, 
interpreta l‟Itinerarium Antonini come un document sur l’économie sarde. È 
opportuno comunque osservare che l'Itinerarium Antonini non può essere 
considerato un documento relativo al cursus publicus, ma evidentemente un 
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itinerario pluristratificato, legato a vari scopi, dei quali a buon diritto lo stesso 
Rebuffat evidenzia come prioritario quello annonario203. 
Fu con la organizzazione augustea del cursus publicus che dovette 
essere stesa la lista delle mansiones sarde cui si è già fatto riferimento, 
benché il testo dell‟Itinerarium con la menzione di Forum Traiani non possa 
risalire nelle sue fonti più indietro dell‟età traianea, ma anzi rifletta un tempo 
compreso tra Commodo e Alessandro Severo. 
Gli itinerari sardi dell‟Itinerarium, che ci sono giunti frammentati in vari 
tratti, ricondotti tuttavia dal Rebuffat ai quattro itinera da nord a sud, 
precisamente da Tibulas e da Portus Tibulas, due centri distinti tra loro, con 
stazione finale a Caralis, in quanto scalo di partenza dei prodotti annonari 
destinati al grande mercato di consumo urbano. 
Di conseguenza i 38 centri menzionati nell‟iter Sardiniae 
dell‟Itinerarium Antonini vi figurano in relazione alle necessità della raccolta 
dei prodotti della Sardegna ed al loro avvio al porto di Caralis. Le esigenze 
del trasporto annonario si collegano dunque con quelle del cursus publicus: 
una serie di centri urbanisono citati dunque in quanto possedevano una 
mansio funzionale al cursus, mentre un‟altra serie di toponimi elencati 
nell‟Itinerarium devono essere considerati esclusivamente delle mansiones 
in ambito rurale.  
Si individuano dunque come mansiones delle campagne della 
Sardegna settentrionale lungo la via a Tibulas Sulcis Ad Herculem, mansio 
presso un templum Herculis, Ad Turrem, probabilmente la mansio al bivio 
che conducerva alla Colonia iulia Turris Libisonis, e Metalla, con strutture 
rilevanti quali un edificio termale con pavimenti musivi204 e un horologium205, 
                                                          
203 Per il valore dell‟Itinerarium Antonini come documento dei traffici annonari cfr. 
REBUFFAT 1991; si veda inoltre REBUFFAT 1996, p. 317. 
204 ZUCCA 1991, pp. 815-817, 820.  
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del tipo, ad esempio, di quello del Praetorium Publilianum presso Teanum 
Apulum206. Lungo l‟iter a Tibulas Caralis vedremmo come mansiones 
probabili Molaria, Ad Medias e Aquis Neapolitanis.  
Sembra infine probabile l‟individuazione di una mansio denominata 
Elefantaria, lungo la via a Portu Tibulas Caralis, tra Turublo minore e 
Longone, in quanto il toponimo potrebbe derivare da un‟insegna fantasiosa 
della locanda della mansio, come nel caso di toponimi di stationes o 
mansiones quali ad draconem, ad Aquilam e altri207. 
Successivamente la Cosmographia dell‟Anonimo Ravennate rivela 
alcuni centri, lungo tre itinera della Sardinia, da considerarsi con certezza 
mansiones o stationes: tra queste Annuagras, da Ad Nuragas, ubicata tra 
Corni e Othoca, presso la quale si sviluppò entro il principio del VI secolo 
un‟ecclesia baptismalis, in ambito originariamente cimiteriale. Elementi 
attribuibili ad un edificio termale sembrerebbero illustrare una struttura di 
bagni presumibilmente riferibile alla statio o mansio208.  
Al cursus publicus in Sardinia fanno riferimento anche due fonti 
giuridiche, entrambe contenute nel codex Theodosianus209. La prima, del 
315, è una constitutio di Costantino indirizzata al governatore della Sardinia, 
nella quale si proibisce la distrazione dei buoi adibiti al lavoro dei campi per 
le esigenze del cursus clabularius, ossia del servizio di trasporto con i carri 
delle derrate dell‟annona o dei soldati. Successivamente l‟imperatore 
Giuliano, in una costituzione indirizzata al prefetto del pretorio di Italia datata 
                                                                                                                                                                                                
205 Cfr. Sanfilippo I., Relazione sulla località di Is Cumpingeddus-Fluminimaggiore. 
Tavola allegata (Archivio Centrale dello Stato. Dir. Gen. AABBAA, I Versamento).  
206 RUSSI 1975, pp. 281-286.  
207 CORSI 2000, p. 16. 
208 ZUCCA 1985a; ZUCCA 1985b; ZUCCA 1985c; ZUCCA 1986b. Si rimanda inoltre a 
SPANU 1998, pp. 148-150, e alle schede in RISTOW 1998, n. 423, p. 194, FIOCCHI 
NICOLAI, GELICHI  2001, n. 53, pp. 368-370. 
 209 MELONI 19902, 214-215, con riferimento a Cod. Theod. VIII, 5, 1; 16. 
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al 25 novembre 362, disponeva per la Sardinia la drastica riduzione del 
cursus velox, sia con i veredi, i cavalli pubblici del servizio, destinati ad 
essere cavalcati o a trainare in coppia la rheda, il carro, a due o quattro 
ruote, per la posta rapida, sia con i paraveredi, i cavalli requisiti alle città 
attraversate dalle strade trasversali non servite da un regolare cursus 
publicus.  
Secondo Giuliano tale cursus velox, a causa anche delle 
malversazioni dei funzionari postali, non era utile per l‟autorità centrale, ma il 
peso gravava sulla rustica plebs, cioè sui pagi della Sardinia. Diverso era il 
discorso dei carri a buoi ossia le angariae o clabulae per il cursus 
clabularius, già regolato da Costantino, indispensabili per le derrate 
pubbliche, che dovevano essere trasportate ai diversi porti della Sardegna, 
che conferma l‟esistenza di una pluralità di portus sardi capolinea delle 
collette annonarie destinate a Roma. 
Numerosi altri dati indiretti sembrano riferirsi al cursus in Sardinia; 
questi  indicano l‟utilizzo dello stesso da parte di quelle categorie privilegiate 
in possesso delle evectiones o diplomata, concesse dall‟imperatore per poter 
utilizzare i servizi del cursus publicus210. 
 
Per comprendere l‟importanza come struttura viaria del praetorium211 
di Muru de Bangius (Fig. 25) è necessario riferirsi all‟assetto stradale della 
                                                          
210 G. HUMBERT, s.v. cursus publicus, in DAGR, I, 2, pp. 1645-1672; PLAUM 1942, e 
da ultima CORSI 2000. 
211 Sul praetorium come struttura d‟appoggio al cursus publicus riservata a categorie 
elitarie la bibliografia è imponente: cfr. tra gli altri MOMMSEN 1900; R. CAGNAT, s.v. 
praetorium, in DAGR, IV, 1, pp. 640-642; EGGER 1966; RUSSI 1975, pp. 281-286; 
EPISCOPO 1986-88; VOLPE 1998, pp. 328-331. Sulla documentazione epigrafica cfr. 
CIL III 6123 = ILSard 231: [Nero Claudius] ... tabernas et praetoria per vias militares 
fieri iussit (v. infra lista dei praetoria nr. 31). È rilevante notare che un'altra iscrizione 
relativa alla medesima strada da Philippopolis ad Oescus (AE 1961, 318 del 
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Sardegna centro-occidentale tra I e II secolo d.C. 212. Entro il 46 d.C. Claudio 
curò la sistemazione di due viae, la via a Turre e la via a Karalis, 
conducendole fino ad un punto mediano, Aquae Ypsitanae, l‟attuale 
Fordongianus (OR), con un percorso che dal caput provinciae Caralis si 
distaccava dall‟ampia pianura del Campidano ad Aquae Neapolitanae (a 36 
miglia da Caralis) per congiungersi con la colonia iulia Augusta Uselis e 
                                                                                                                                                                                                
175/176 d.C.) menziona gli stabula, le stazioni della posta, consentendoci di 
comprendere che i praetoria insieme agli stabula, agli horrea ed alle tabernae 
costituivano la dotazione essenziale delle viae publicae, cfr. PFLAUM 1942, p. 166; 
SALAMA 1951, p. 84; SALAMA 1983, pp. 76-77, n. 284; v. anche AE 1979, 620 (Fele-
Yassibel, Galatia: iscrizione relativa ad una taberna cum porticibus, fatta a novo da 
Q. Orfitasius Aufidius Umbrus, leg(atus) Aug(usti) pro pr(aetore) nel 101-102 d.C., 
lungo una strada militare, la via di Sebaste). I praetoria stradali sono spesso 
menzionati negli Itineraria e risultano contrassegnati nella Tabula Peutingeriana da 
una vignetta particolare (cfr. MILLER 1916, cc. 22, 41, 119-120, 153, 182, 260, 373, 
458, 461, 475-476, 546, 554, 684, 893, 925; s.v. Praetorium, in RECA XXII, 2, cc. 
1634-1639, 1-7; LEVI 1967, pp. 204-207). 
Sul valore di praetorium come dimora di lusso in campagna cfr. MOMMSEN 1900, p. 
438, n. 1; R. CAGNAT, s.v. praetorium, in DAGR, IV, 1, p. 642; CARANDINI 1985, pp. 
117-118; MAGGIULLI 1982, pp. 124-125; GIARDINA 1986, pp. 32, 34. Sulla 
documentazione altomedievale di praetorium - , cfr. HUSSON 1974, 
pp. 172-173; intervento di Ch. Pietri alla Seduta del 14 maggio 1987 dei Seminari di 
Archeologia Cristiana a Roma (PERGOLA 1987, p. 392); EPISCOPO 1986-88. 
212 Sul praetorium di Muru de Bangius cfr. ZUCCA 1992, e, da ultimo, SPANU, ZUCCA 
1996. L‟area archeologica è documentata a partire dal secolo XVIII (Carta del 
Regno di Sardegna delineata nel 1746 dell'Archivio di Stato di Torino (3) con 
l'indicazione “Bagni antichi” [PILONI 1974, tav. LXVIII ]) in riferimento ad un edificio 
termale di servizio al praetorium, cui rimanda direttamente il toponimo bangius 
("bagno") (cfr. LILLIU 1947, p. 58, n. 60; PAUTASSO 1989, p. 224). Sugli scavi e 
ricerche a Muru de Bangius nel secolo XIX cfr. CARBONAZZI 1832, p. 68; ANGIUS 
1842, p. 198; Spano 1863.  
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infine Aquae Ypsitanae213. Risultava così tagliato fuori il novero delle città del 
golfo di Oristano, Tharros, Othoca, Neapolis. Fu probabilmente Traiano con 
la costituzione del Forum Traiani presso le Aquae Ypsitanae a condurre la 
via a Turre attraverso la valle del Tirso sino ad Othoca e da qui lungo il 
Campidano fino a Karales214. 
L‟importanza economica, strategica e urbanistica del Forum Traiani 
impose la costruzione entro l‟età severiana di un compendium itineris lungo il 
piede occidentale del Monte Arci, che da Forum Traiani conduceva 
direttamente alla via a Turre Karales. All‟innesto del compendium nella via a 
Turre Karales, in località Muru de Bangius, fu edificato un praetorium con 
balneum e altre strutture di servizio. 
Gli scavi archeologici hanno messo in luce integralmente l'edificio 
rivelando anche la targa marmorea commemorativa della costruzione o del 
restauro del praetorium, probabilmente ai tempi di Caracalla tra il 212 e il 
217 d.C., affissa all‟ingresso del complesso edilizio. 
Il testo dell‟epigrafe, seppur frammentaria, risulta di chiara 
interpretazione: 
 [Pro salute ? D]omini N(ostri) [M. Au]reli [Antonini] / [---]) propter 
compendium itiner[is] / [---] commeantiu[m -] Aurelius / [--- proc(urator) Au]g 
(usti) prae[f(ectus) p]rov(inciae) Sard(iniae) praetorium / [---]so, pecunia 
publica / [---]e civitatis Forotraianensium / [in]stituit (ovvero [re]stituit) 
dedicavitque215. (Fig. 26) 
Il praetorium era stato dunque edificato e inaugurato in funzione del 
compendium itineris per l‟utilità dei commeantes. In questi ultimi, piuttosto 
che vedervi il generico richiamo ai fruitori della strada, sarebbe da 
riconoscervi la categoria privilegiata dei commeantes, ossia dei titolari degli 
ambitissimi diplomata imperiali o evectiones, cui si riferisce il codex 
                                                          
213 ZUCCA 2002.  
214 ZUCCA 1999b. 
215 ZUCCA 1992, pp. 595-636. Cfr. HAENSCH 1997, p. 475; CORSI 2000, p. 55. 
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Theodosianus in una constitutio del 365 relativa alla inspicio delle evectiones 
dei commeantes216. 
Il praetorium doveva così essere utilizzato in primis dai procuratores 
et praefecti Sardiniae, che spesso si portavano proprio a Forum Traiani 
anche con i lorto congiunti (mogli e figli), secondariamente da coloro che 
ricevevano dall‟imperatore o dal prefetto del pretorio o successivamente fino 
ad Onorio dal praefectus urbi l‟evectio e rientravano nella categoria dei 
commeantes. 
 Il praetorium di Muru de Bangius (Fig. 27) è costituito da un corpo 
rettangolare orientato SE/NO, ampio m 26,67 x 21,80 (corrispondenti a 90 X 
80 piedi), con una corte centrale dotata di portici, al centro della quale era 
posta una vasca, sempre rettangolare; dalla corte si accede a 16 ambienti 
quadrangolari, disposti lungo i quattro lati del rettangolo e destinati in parte 
ad officia e in parte a residenza. Sul lato breve SE si apre l'ingresso 
principale, e in asse con questo, all'estremo opposto, ossia sul lato breve NO 
della struttura, il praetorium si conclude con un ambiente rettangolare, più 
ampio degli altri e sporgente rispetto al corpo quadrangolare del praetorium, 
al quale si accedeva, tramite alcuni gradini, da un ambiente di più piccole 
dimensioni.  
L‟edificio fu edificato in blocchi di calcare, trachite e basalto, cementati 
con malta di fango, e rivestiti di intonaco all‟interno e all‟esterno. Alcuni 
ambienti, in particolare il vano rettangolare sopraelevato, era riccamente 
decorato da affreschi parietali e sul soffitto. Si riconoscono decorazioni 
floreali vivacemente policrome ravvivate da nature morte; in particolare la 
rappresentazione una coppa aurea su piede colma di pomi. Sulle pareti si 
sono evidenziati due graffiti in caratteri capitali con l‟invito simposiastico 
ebibe ! e il termine osceno mentula217. Il rinvenimento del treno posteriore di 
                                                          
216 Cod. Theod. VIII 8, 5, 23, 3. Sulle fonti epigrafiche in cui si fa riferimento ai 
commeantes cfr. ZUCCA 1992, p. 604, n. 45. 
217 ZUCCA 2000b, p. 1128-1130. 
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un leone in marmo, unitamente ad altri frammenti attribuibili alla stessa 
statua, offre un barlume su ricco corredo del praetorium. 
Sul lato SO si apre un corridoio, che collega  la struttura 
quadrangolare del praetorium agli ambienti di servizio, tra cui si riconosce 
una latrina, e ad una terma del tipo a percorso assiale, nella quale si trovano, 
in sequenza, l‟apodyterium, il frigidarium dotato di due vasche, il tepidarium, 
il destrictarium e infine il calidarium con laconicum). La struttura termale è 
realizzata in opera cementizia con paramenti murati in opus vittatum mixtum 
(due laterizi alternati ad un filare di tufelli), ad eccezione dell'interno degli 
ambienti caldi, rivestiti in opus testaceum.  
La ricca decorazione dell'edificio termale prevedeva il rivestimento in 
lastre marmoree (marmo cipollino) del frigidarium, ma il rinvenimento di 
frammenti di lastre in giallo antico e in pavonazzeto indica un utilizzo più 
ampio del marmo. La pavimentazione a mosaico ebbe varie fasi218. La più 
antica, forse del principio del III sec. d.C., si è potuta verificare 
nell‟apodyterium e nel frigidarium: nell‟apodyterium il campo, bordato da una 
fascia bianca profilata di nero, è decorato da un motivo a quattro rettangoli 
disposti a formare un quadrato, che definiscono all'interno uno spazio di 
risulta, di forma quadrata. Tutti gli elementi sono profilati da una doppia fila di 
tessere nere; i rettangoli sono alternativamente ocra e bianchi; i quadrati di 
risulta neri. La soglia tra i due ambienti presenta sul campo bianco il motivo 
della losanga, definita da una duplice fila di tessere nere, inscritta in un 
rettangolo, ugualmente a tessere nere. Nello spazio triangolare di risulta del 
rettangolo si ha motivo floreale a tessere nere; altro motivo simile ma più 
complesso (?) era all'interno della losanga. La decorazione dell‟apodyterium 
è nuova per la Sardegna, benchè si avvicini al mosaico della vasca C delle 
Terme di Re Barbaro a Turris Libisonis. Lo spazio di passaggio tra 
apodyterium e frigidarium, presenta invece un motivo diffusissimo nella 
decorazione delle soglie, attestato in Sardegna a Nora e Turris Libisonis. Nel 
                                                          
218 Per i mosaici e relativi confronti si rimanda ad ANGIOLILLO 1981, pp. 147-148, e 
ZUCCA 1992, pp. 610-612, con bibliografia. 
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frigidarium la prima fase di pavimentazione in mosaico è coerente con quella 
del‟apodyterium presentando entro una cornice costituita da due file di 
tessere alternativamente bianche, nere, ocra, bianche, nere una scacchiera 
di quadrati ocra, bianchi e neri. Tale mosaico fu ricoperto nel tardo III o al 
principio del IV sec. da un nuovo tappeto musivo: il campo, realizzato con 
tessere bianche, è ornato dall‟alternanza di cerchi e quadrati posti per la 
diagonale: tale campo è circondato da un bordo decorato da un motivo a 
ogive; negli spazi di risulta sono invece losanghe bianche profilate di nero. 
Le vasche del frigidarium recano una pavimentazione in tessellato bianco. 
Gli ambienti caldi che dovettero essere mosaicati conservano 
esclusivamente nel calidarium alcune porzioni del mosaico policromo, coevo 
al più recente tappeto del frigidarium, risarcito in una fase tardoantica (non 
definita cronologicamente) con un rozzo cocciopesto. L‟alimentazione idrica 
delle terme era assicurata da un acquedotto in tubuli fittili ed in fistulae 
plumbee. La tipologia dell'impianto termale di Muru de Bangius richiama le 
terme minori ad ordinamento assiale con i vari ambienti a sviluppo 
trasversale219. Il frigidarium dotato di due vasche è pressochè costante nelle 
terme sarde, benchè sia più frequente la coppia di vasche rettangolare e 
semicircolare. 
La ripresa degli scavi nel 2003 ha consentito di verificare l‟esistenza di 
un ulteriore complesso edilizio a SE del praetorium con ambienti che 
riflettono un orientamento leggermente divergente rispetto a quello del 
praetorium. Infine a 130 m a SE del praetorium si individua un edificio 
quadrangolare m 5,32 x 5,61 = 18 x 19 piedi, costruito in opera cementizia 
con paramenti in opus vittatum mixtum. dotato di una nicchia sul lato esterno 
occidentale, interpretabile come sacello o come mausoleo. 
L‟edificazione del praetorium si deve porre in età severiana, con fasi di 
ridecorazione e di ristrutturazione che abbracciano l‟intero III secolo, il IV 
secolo e il V secolo. 
                                                          
219 Per la diffusione di tale tipologia in Sardegna NIEDDU 1988, pp. 449-451. 
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Appare rilevante la presenza sporadica delle tegulae della 
Narbonense del tardo II-III sec. d.C. di L. Her(ennius) Opt(atus)220 a fronte 
della cospicua attestazione di tegulae di un Faustillus221, altrimenti 
sconosciuto, ma riferibile ad una figlina locale tardoantica e soprattutto quelle 
con il bollo Probi v(iri) c(larissimi) et / Venustae c(larissimae) f(eminae), 
documentato anche a Tharros, nell‟ager tharrensis (Domu de Cubas), a 
Cornus (Lenaghe e Columbaris) e nell‟agro di Othoca (Villaurbana)222, in cui 
si riconosce un prodotto di un‟officina di clarissimi del genere di quelle, 
successive alla rifornma dioclezianea studiate da Margareta Steinby223, di 
Fl(avius) Lollianus, Olybrius et Iuliana, Lucillus, Sym(machus) etc. Difficile 
appare determinare quale dei nove Probi clarissimi noti sia da identificare 
con il nostro, forse il consul del 371. 
I dati materiali provenienti dal praetorium illuminano la sua vita 
attraverso il passaggio del vasellame fine da mensa in sigillata chiara A2 e 
delle forme di inizi III della ceramica Africana da cucina e delle lucerne a 
becco tondo di manifattura africana, anche bollate, alla larga diffusione della 
sigillata chiara D di IV e della coeva produzione in sigillata chiara C (è 
attestata, in vari esemplari, la coppa Hayes 52 B 4 con le appliques a rilievo 
di un pesce e di un coniglio corrente). 
La documentazione numismatica, a parte sporadici residui (un bronzo 
punico di zecca di Cartagine del IV sec. a.C., un‟asse del 269- 227 a.C., 
un‟asse di Marco Aurelio, un sesterzio di Commodo), ricopre ampiamente il 
III sec. (Alessandro Severo, Giulia Mammea, Massimino il Trace, Gordiano 
III, Gallieno, Claudio il Gotico, Tetrico) e soprattuitto il IV secolo (Galerio 
                                                          
220 RICO 1995, pp. 202-203 (tegulae della Narbonensis di L. Herennius Optatus, 
note anche in Sardinia a Tharros e nel praetorium di Muru is Bangius), 204-207 
(tegulae della Tarraconensis), 210-212 (tegulae urbane ). 
221CIL X 8046, 17 a. 
222 NIEDDU, ZUCCA 1991, pp. 194-195, nr. 15; ZUCCA 1992, pp. 607, 610, n. 67; 
ZUCCA 2000a, p. 221, nr. 34. 
223 STEINBY 1986, p. 134. 
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Massimiano, Costantino, Crispo, Costantino II, Costante I, Costanzo II (con 
oltre 80 pezzi), Costanzo Gallo, Giuliano II, Valente, Valentiniano II, 
Teodosio I). 
L‟estrema età imperiale, l‟età vandalica e la prima età bizantina 
documentano ancora la continuità d‟uso del praetorium anche se vi sono gli 
indizi di una rifunzionalizzazione di alcuni ambienti. 
In particolare abbiamo il secondo ambiente del lato nordorientale del 
praetorium che parrebbe essere adibito a deposito di spatheia nel V secolo, 
a considerare la ricca serie di frammenti del tipo anforario Keay XXVI C, di 
cui tre esemplari sono in parte ricostruibili, associati ad una lucerna 
mediterranea tipo VIII A2a Atlante forme ceramiche riportabile al pieno V 
secolo. Al circolante di tale fase si riferisce un nummo vandalico di Ilderico 
del 523-530. 
La documentazione archeologica più tardiva in fase con il praetorium 
funzionante giunge alla seconda metà del VI secolo d.C. con ampie 
attestazioni della scodella con orlo a mandorla Hayes 99 in sigillata chiara 
D1, le forme più tarde della coppa a listello Hayes 91, la ceramica strisciata a 
pettine, le lucerne mediterranee del tipo XA1 Atlante. 
Appare ben possibile che ridotto allo stato di rudere il praetorium 
trovasserro installazione all‟interno della rovina sporadiche attività 
evidenziate dal disordinato riuso delle strutture antiche a costituire un 
precario insediamento forse di pastori in fase estreme dell‟alto medioevo. 
L‟esempio di Muru de Bangius consente di rileggere almeno un altro 
contesto, rimesso in luce nel XIX secolo a Bacu Abis-Carbonia, interpretato 
allora come villa224, e che oggi possiamo ipoteticamente interpretare come 
villa-praetorium, in relazione alla via da Neapolis a Sulci. Lo scavo 
ottocentesco evidenziò un complesso edilizio aperto su una via, 
singolarmente affine nella planimetria al praetorium di Muru de Bangius, 
benché in esso si possano leggere evidenti fasi edilizie diversificate, come 
nel caso del vano a forcipe che spezza l‟assialità dell‟edificio, o nella duplice 
                                                          
224 VIVANET 1878.  
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muratura dei vani 6 e 11. Su un lato del complesso in questione si osserva la 
struttura produttiva, con vari dolia, possibilmente connessi alla cella vinaria. 
Se non pare dubbia l‟ascrizione del complesso ad età medio imperiale, i 
rifacimenti evidenziati indiziano la continuità d‟uso in età tardo antica, 
specificata dai rinvenimenti di una prossima area cimiteriale con tombe 
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